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CORRIERE. 


Abbiamo diradate da qualche tempo le nostre 
visite ai lettori, per evitare di doverci troppo 
spesso ripetere, e deliziare noi e chi ci Jegge con 

menti e con fatti, che sono pure di attua- 
lità, ma sono altrettanto-incresciosi e monotoni. 
In fatto a che pro’, con quale gusto parlare di 
quella novità, oramai universale, che chiamasi 
sciopero, diventata stucchevole anche per coloro 
che se ne sono fatta un'arma abituale, adope- 
rata ora ad occhi chiusi?... Cessato lo sciopero 
dei facchini del porto di Genova che hanno fatto 
‘un sì bel fiasco, e quello dei calzolai di Varese, si 
delinea quello delle fiammiferaie di Venezia; la 
Francia è da quindici giorni in preda alle con- 
traddizioni dei minatori, che in una località diser- 
tano i pozzi del carbone, in un’ altra lavorano, qua 
minacciano chi lavora, là fanno addirittura le bar- 
ricate, come a Dunkerque, o minacciano le comu- 
nicazioni col Belgio preparandosi a far saltare i 
ponti, come quello sul Lys a Manneton, e tut- 
tavia trattano da pari a pari col presidente del 
Consiglio Combes per vedere soddisfatte le pro- 
prie pretese. 

Veramente l’esempio di far saltare ponti e case 
è venuto agli operai francesi dagli scioperanti 
della libera America del Nord. Nel vecchio mondo 
latino si era contenti sin qui di gridare krumiro! 
o giallo! a chi Jayora quando altri non hanno vo- 
glia di lavorare, e di aggiungere alla parola spre- 
giativa il commento di qualche fraterna basto- 
natura, Nell’ America del Nord tutto sì fa più 
in grande, e si minano per farle saltare le case 
dei compagni non disposti ad abbandonare il 
lavoro. È la fratellanza! o, come oggi si dice, la 
solidarietà! 


Anche lo sciopero americano è avviato alla | 


soluzione definitiva mediante l’arbitrato. È vero 
che, novantanove volte su cento, gli arbitrati 
danno ragione agli operai, specialmente quando 
gli operai ricorrono all’arbitrato dopo avere fatto 
lo sciopero. Se in cose di questo genere potesse 
mai imperare Ja logica, che, secondo diceva Fran- 
klin, è nella politica come un elefante nella bot- 
tega di un orologiaio; se mai la logica potesse 
imperare in queste cose, si avrebbero prima gli 
arbitrati, dopo l’ insuccesso dei quali, gli scioperi; 
e sì dovrebbe anche avere una precisa sanzione 
penale per chi fa sciopero senza avere prme bat- 
tuta Ja via dell’arbitrato, e per chi lo fa non uni- 
formandosi alle decisioni dell’ arbitrato. Ma le 
masse operaie, anche nei paesi industrialmente 
più progrediti del nostro, non badano tanto pel 
sottile a siffatta procedura, e lo sciopero per esse 
è l’espressione, prima di tutto, di un sentimento 
e di un proposito di ribellione, che germoglia e 
prospera uguale in monarchia come in repubblica. 

Nell’ America del Nord, per altro, 1’ arbitrato 
è stato imposto dall'uomo forte per eccellenza, 
dal presidente dell'Unione, da Roosevelt, che, con 
Guglielmo II, fa il paio nel mondo a dare il tipo 
del representative man, dell’uomo che sa di es- 
sere qualcuno, che ha la coscienza delle proprie 
idee, dei proprii principii, della propria missione, 
e sorpassa ad ogni considerazione personale, ad 
ogni pregiudizio, ad ogni convenzione sociale 
per affermarsi come è. 

Roosevelt, che Carlyle chiamerebbe un eroe, 
si è messo di fronte ai trust, contro i miliardari 
e contro i miliardi. Potrebbe aspettare tranquillo, 
fuori dalle tempeste, il successo della propria ele- 
zione per il nuovo term presidenziale, ed egli 
invece, per un’ idealità che fa vibrare il senti— 
mento della parte più idealistica ma numerica- 
mente e finanziariamente meno forte degli Stati 
Uniti, si è dichiarato contrario alla coalizione 
dei milioni suscitatrice di monopolii colossali, e 
mantiene tutta intera questa sua platform pre- 
sidenziale pur avendo avuto bisogno di Pierpont 
Morgan, del re dei trusts, per far accettare il com- 
promesso arbitrale ai minatori americani, che 
scioperavano, tenaci e minacciosi, dal 12 maggio. 

Sarebbe pur bello davvero il,trionfo presiden- 
ziale di Roosevelt col programma anti-trustista ; 
sarebbe una rivoluzione pacifica ma di grande 
portata economica nell'America del Nord ed an- 
che nel vecchio continente europeo, dove le in- 
quietudini per i trusts americani sono state rias- 
sunte recentemente nel discorso di Palazzolo, dal 
nostro Luigi Luzzatti, che sul terreno degl’inte- 
ressi comuni da tutelare, ha invocato gli Stati 
Uniti d'Europa, un'idealità che ha ancora dell’u- 
topia, propugnata con uguale intuizione ideali- 
stica da Goluchowski, da Carnegie, da Novikoff, 
€ preconizzata settanta anni addietro da Mazzini. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Ora{ come ora, ne siamo lontani, sebbene il 
programma della politica di pace sia oramai co- 
mune a tutti gli Stati, ed i viaggi dei Sovrani 
in visita tra loro non dissimulino reconditi fini, 
ma esprimano all'evidenza il proposito comune 
di avviare a pacifica risoluzione, magari arbi- 
trale, le questioni che l'avvenire possa andare su- 
scitando come cause temi di guerra. 

In Europa, si può ben crederlo, di guerre non 
ne vedremo forse più; i campi di battaglia si 
sono assolutamente spostati; l'assetto europeo è 
definitivo; le minacciate perturbazioni nel Sud- 
Est, nella penisola Balcanica, in Macedonia, non 
arriveranno più in là di quanto ai grandi Stati 
europei, oramai intesi, possa piacere; e odore di 
polvere non verrà che dall’ Estremo Oriente o 
dall'Africa, dove l'assetto interno non si può con- 
seguire con semplici imprese coloniali a base 
commerciale. In Somalia, in fatto, su un lembo di 
terra posta sotto il protettorato nominale dell’I. 
talia, gl'inglesi hanno toccato una sconfitta, che 
ha rimessa sul tappeto da noi una discussione 
vecchia sulla tenace resistenza degl’inglesi, come 
nazione, come Stato, alle difficoltà, ai disastri 
delle guerre coloniali. 

Alcuni ne hanno preso UTO per 
ancora una volta, in casa, che l’Italia è vi 


| frase che avrà potuto dare una chiusa d’effetto 


ad una poesia famosa di un poeta illustre, in al- 


tri tempi, quando Je preoccupazioni patriottiche | 


potevano far traboccare l’ amarezza dall’ animo 
degli insofferenti d’ogni indugio nel compimento 
materiale e morale del programma nazionale; ma 
cegi non ha nessun valore e nessun significato. 

guerre coloniali si vincono, prima di tutto, 
coi quattrini; e l'Inghilterra dei quattrini ne ha 
e ne avrà ancora per un pezzo, mentre i quat- 
trini sono una polvere che manca precisamente 
in Italia, cioè non vi esiste proporzionata a certe 
pretese, a certi programmi grandiosi che non 
sono per nol. 

L'Inghilterra quando mette in fila un esercito 
per tener duro nel Sud-Africa, o nella Somalia, 
o dove si sia, non mette di fronte al nemico le 
vite di gente reclutata con la coscrizione, ma 
bensì col libero arruolamento e con ]’ ingaggio. 
Gli ufficiali, è vero, sono il fior fiore del sangue 
britannico, ma questa è tradizione superba nel- 
l'aristocrazia del Regno Unito, dove, a fianco al 
parlamentarismo classico, vigono tutte le istitu- 
zioni di una monarchia di antico stampo. Chi va 
ufficiale, sa di dovere, occorrendo, affrontare la 
morte in guerra, celebrato pai dai poeti ed ono- 
rato di marmi imperituri nella grande chiesa na- 
zionale di San Paolo e nella storica abbazia di 
Westminster, ma sa anche di trovare ben presto 
in patria, se ritorna glorioso, donativi cospicui in 
sterline decretate a migliaia dalla Corona e dal 
Parlamento, e seggio di Pari, e pubblici onori 
che mantengono nobile ed altamente ambita la 
professione delle armi. 

Ma per tutto il resto, per la massa dei com- 
battenti, o si tratta di gente che, non trovando 
nel Regno Unito che cosa fare di meglio, si butta 
alla vita del soldato, sorrisa da tante promesse 
e da larghissimi patti d'ingaggio; o si tratta di 
truppe coloniali reclutate fra gl’indigeni delle 
colonie; — ma non si tratta mai di sangue inglese, 
del fiore del sangue inglese, come E acco 
per noi, ad Abba Garima, ad Adua del fiore del 
sangue italiano, reclutato con la coscrizione, fra 
tutti i ceti e in tutte le famiglie. 

Per ciò i disastri coloniali difficilmente feri- 
scono di dolore l’intimità del sentimento inglese; 
fanno ridestare l’ antico orgoglio, che non am- 
mette sconfitte, perchè sa che la guerra si fa 
coll’ oro, e sa che l'Inghilterra dell’ oro ne ha 
molto; e poichè non sì tratta che di pagare, 

r vincere, e le vittorie non possono ridare, a 
lunga scadenza sia pure, che oro, l’ Inghilterra 
paga... ma non piange. Qui è tutto; e, in fatto, 
appena fu annunziata la conclusione della pace 
nell’Africa del Sud, fu in tutto il Regno Unito 
un grande, unanime grido di gioia, perchè le 
coercizioni finanziarie cessavano; ma il grido, 
non di gioia, ma di protesta, fu anche più grande, 
quando si accennò ad introdurre nel sistema in- 
glese la coscrizione, la leva, e con quel grido 
l'opinione pubblica inglese additò anche il lato 
dal quale l'Inghilterra meno soffre — la borsa. 
Niente coscrizione — si gridò — aumentate piut- 
tosto le paghe ed i premi ai soldati ingaggiati. 


Quando una Nazione può formare la sua forza 
combattente così, può tener duro nelle imprese 
coloniali, senza che chi non può disporre di così 


| morte civile. 


larghe risorse finanziarie possa meritare che si 
chiami vile un paese, come il nostro, i cui figli 
migliori caddero per una impresa, che, quanto 
a gloria, pochi sentivano, e come affare nessuno 
ne era persuaso allora e non lo è nemmeno oggi. 


Perdonino i lettori questa digressione, che ci 
ha portati col pensiero, in questo giorno dei 
morti, ai caduti d’Africa; e veniamo ad altri 
caduti, non ispiranti nessun.sentimento di pietà 
e suscitanti un movimento di umoristica curio- 
sità nell'ipotesi della loro risurrezione. Voglio 
dire Ja giunta comunale di Milano, la giunta 
Mussi e compagni, passata ora al crogiuolo della 
ricomposizione, mentre nel fuoco della fucina 
municipale soffiavano le passioni e le ire.... non 
dei moderati, che sono morti davvero, ma dei 
“popolari , che suddivisi nelle tre fazioni demo- 
cratica, socialista e repubblicana, danno al pub- 
blico, e specialmente al loro pubblico, lo spet- 
tacolo divertente di una discordia, che sorge di- 
rettamente dalla loro impotenza a concludere, 
dalla loro incapacità ad operare. Sono stati in- 
sieme tre anni, non a fare, ma a chiacchierare; in 
tutte le manifestazioni negative sono stati con- 
cordi, ma quando si è trattato di venire all’at- 
tuazione del tanto vantato programma popolare, 
hanno finito col deridersi, col disprezzarsi a vi- 
cenda. La loro è proprio Ja commedia amore senza 
stima, con questo, che di amore ve ne è poco e 
di stima ve n'è punta. Il disprezzo dei compagni 
è sistematico; e dall’ alto della» propria intellet- 
tualità l'oratore più incisivo fra tutti loro, il 
Turati, proclama ai socialisti: “ fra noi non e'è 
nessuno assessorabile. , 

Pure la reincarnazione Mussi l’avremo, egli è 
un poco l’uomo di Stradella, o meglio l’uomo di 
Abbiategrasso della compagnia riparazionista che 
da tre anni recita a Palazzo Marino; quando 
minaccia di andarsene rimane, quando si di- 
chiara deciso a non più accettare si prepara una 
rielezione ad pompam, proclamato dai giornali 
amici come il solo veramente degno; quando la 
sua faccia esprime il dolore tormentoso délla si- 
tuazione, dentro l’anima è il sorriso intimo per- 
chè tutto va per il meglio nel migtiore dei sin- 
dacati possibili, e la sua abnegazione civica pare 
riassumersi in una formola Jima dell’arsenale 
della sua cultura multiforme: “ servendo regno. ,, 
Ma è un regnare davvero con tutte le amarezze 
della servitù. Socialisti e repubblicani non fanno 
complimenti» con lui, come, del resto, non ne 
fanno tra loro, e, se non altro, i partiti popolari 
insegnano in modo esemplare come si adoperi 
il manuale del perfetto dispregiatore. 

I loro comizi, puri o misti, a pompa oratoria 
di un sol getto, o a contradditorio, come essi 
dicono, sono modelli del genere; ma c'è questo 
di buono: se i repubblicani si buttano al rivo- 
luzionarismo ad ogni costo, i socialisti si but- 
tano al possibilismo più aperto; e, in fattoy do- 
menica scorsa, al comizio Paola contro i soliti 
agenti dell’ordine, difesisi fino a farsi massacrare 
a Giarratana, il Turati fece un discorso da poter 
essere accettato nella sostanza da quei mede- 
simi forcaiuoli contro i quali non risparmiò sar- 
casmi per divertire il suo pubblico, che alle sole 
considerazioni opportuniste si sarebbe, probabil- 
mente, ben poco divertito. 

Il pubblico, del resto, certi spettacoli bisogna 
che se li prenda come glie li danno. È dubbio, 
molto dubbio, per esempio, che il pubblico dei 
teatri si diverta a tutta la discussione, con rap- 
presentazioni ad hoc, che si fa attorno ad una 
commedia vecchia, e, quasi, oramai, dimenticata. 
Il contrasto fra Zacconi e Salvini è dei più di- 
vertenti; e a renderlo più gustoso si è voluto 
condirlo di referendum. Tutto questo per sapere 
come deve morire Corrado, il protagonista della 
Morte civile. Il dramma di Paolo Giacometti è 
stampato. Dunque come si fa a discutere sulla 
morte del protagonista? L'autore ha scritto di 
veleno; e di veleno sia. Ma un attore celebre lo 
ha fatto morire di crepacuore, e l’autore stesso 
lo ha approvato. Ciò mostra che il buon Gia- 
cometti era indifferente, e lasciava che gli attori 
morissero secondo il loro genio. Si serva Salvini 
del crepacuore, si serva Zacconi della stricnina. 
Tutta la loro disputa clamorosa quanto insi— 
pida per la vecchia Morte civile serve a dar 
nuova vita, ma non lunga crediamo, ad un Ja- 
voro che il tempo aveva già condannato... alla 
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Fot. G. Assalle, di Torino. 


LAPIDE A _LutoI PIETRACQUA 
inaugurata il 28 ottobre al Teatro Rossini di Torino. 


Il commediografo del popolo piemontese. 


Edmondo De Amicis lo chiamò glorioso; Gia- 
cinto Gallina lo salutava fratello; Vittorio Ber- 
sezio — il quale pure creò il capolavoro del; 7ra- 
vet — considerava Luigi Pietracqua come il prin- 
cipe della scena nostra in vernacolo; ma nessun 
titolo parmi di ol più appropriato e più me- 
ritato: il commediografo del popolo piemontese. 

Luigi Pietracqua fu veramente, nel dialetto 
del Piemonte, il Spapaliogaio del popolo, più 
vivo e più grande; quello che meglio seppe seru- 
tarne l’anima, rivelarne la vita, ritrarne gli 
egoismi e gli eroismi, dipingerne i vizî e le virtù. 
Nessuno, con più scultoria verità, seppe recare 
sulla scena i poveri, gli umili, gli operai e buoni 
e tristi; e con tanta evidenza ed efficacia, con 
tratti così precisi e schietti, in così sincere rap- 
presentazioni artistiche, riprodurne il pensiero, 
il sentimento, il linguaggio... 

La nuova generazione, per varie ragioni che 
qui è inutile accennare, dura forse fatica a com- 
prendere tutta la grandezza di questo scrittore, 
che, sorto dal popolo, per il popolo scrisse, e 
seppe elevarsi a fama non comune con la vigoria 
dell'ingegno e con l’osservazione e lo studio della 
vita, così come Goldoni aveva fatto; onde a Luigi 
Pietracqua, se non fosse della minore, assai mi- 
nore, fecondità dei motivi comici, si potrebbe 
pure tributare — per quanto possa sembrare so- 
verchio l'elogio — il titolo di Goldoni piemontese. 

Luigi Pietracqua nasceva a Voghera il 23 gen- 
naio del 1832 da Giuseppe e Conti Maria. 

Il padre suo — racconta Delfino Orsi nella sua 
Storia del teatro in dialetto piemontese — era 
operaio addetto alla tipografia Sormanni in quella 
città, che abbandonò poi per venire a Torino con 
tutta la famiglia. 

“La sua vita è assai avventurosa. Giovinetto a 
quattordici anni, fu costretto ad abbandonare gli 
studii e si tirò su nelle tipografie; ed era a que- 
st’epoca, nel 1859, proto alla Gazzetta del Popolo. 
Modesto all’ eccesso sotto certi riguardi, la sua 
modestia assume talvolta una fierezza punti 
gliosa da farlo parere e forse esser superbo. Di 
ottimo cuore, di gran brio nella conversazione, 
sembrerebbe il carattere più pacifico del mondo, 
e lo è forse; ma si è impuntato a credersi nato 
alla lotta, e dovunque ha lottato. 

« Abbandonate le cassette del compositore per 
prendere la penna del pubblicista, fu in molti 
giornali collaboratore e redattore: alla Gazzetta 
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Caramelle Regina, Caramelle Russe, o®itnr ac. 


del Popolo stessa, alla Gazzetta Piemontese e al 
Fischietto. Fondò ed ammazzò una quantità di 
periodici in lingua ed in dialetto, quotidiani e 
settimanali. Più volte abbandonò Torino per fiu- 
tare un’aria più pura in provincia; così fu a Ver- 
celli tre anni, dall’80 all'83, a dirigere Ja Sesia; 
ma sempre ritornò alla capitale piemontese con 
ardenza di desiderio. Una volta preso l’ aire, la 
sua vena non si limitò al teatro piemontese e al 
giornale, ma esercitossi in versi ed in pia nel. 
l’elegia e nel romanzo, scorrendo tutta la gamma 
dei generi letterarii. ,, 

La semplice enumerazione delle produzioni 
teatrali del Pietracqua formerebbe un lunghis- 
simo elenco, se tutte io volessi rdarle: dalla 
sua prima commedia: La carità sitadina e dal 
Boletin (il Bollettino della guerra) a Ze sponde 
del Po, Le sponde d' la Dora, Sablin a bala, 
Gigin a bala nen, Rispeta toa fomna, La mise 
ria, Un pover paroco, Le grame lenghe, L cotel, 
Le fie povre, La fia sola, I fieuj "d gnun, ecc. 
Quale e quanta varietà di produzione, nella quale 
accanto a successi entusiastici ci sarebbero pure 
da registrare delle cadute, ma cadute da cui il 
profondo osservatore e sceneggiatore della vita 
e delle passioni del popolo riesciva ben presto a 
sollevarsi con qualche nuovo trionfo. Così, pur 
fra gli scatti, le vicende e le miserie della sua 
esistenza di ostinato bohémien, Luigi Pietracqua 
per oltre un trentennio seppe, con la potente ve- 
rità dell'arte paesana, commovere ed educare il 
popolo. 

Ultimo rimaneva, dopo la morte di Vittorio 
Bersezio, degli autori di quel tempo, in cui, per 
dirlo col De Amicis, negli artisti, nella comme- 
dia, nell’uditorio, era come diffuso un senso di 
freschezza e di sincerità giovanile, d'aria operosa 
e sana, un'aria di età primitiva del teatro, di 

lo adolescente, di serenità mattutina della vita. 
Rimaneva solitario, e sto per dire sdegnoso, su- 
perstite della forte giovinezza del teatro piemon- 
tese, non recandosi che rarissime volte, ed a lun- 
ghi intervalli, in quel vecchio Possini, dove aveva 
trascorso tanti istanti di gloria alla ribalta e tante 
ore indimenticabili fra le quinte o nei camerini 
degli attori e delle attrici. E nulla, nò solennità 
teatrali, nè riprese de’ suoi più acclamati lavori 
valevano a strapparlo all'angolo del suo prediletto 
Caffè, dove trascorreva le sere come in uno strano 
amoreggiamento col bicchiere che gli stava in- 
nanzi, rapito nell'oblio di quanto Jo circondasse. 
Ma se all'antico e caratteristico tempio della 
Musa subalpina non tornerà più il nostro povero 
e caro Pietracqua, risplenderà d'ora innanzi Ja 
sua effigie nell’artistico Ricordo — opera gentile 
dello scultore Tancredi Pozzi — che venne solen- 
nemente inaugurato martedì, 28 corrente (anni. 
versario della sua morte) mentre diceva di lui, in 
affettuosa commemorazione, un suo allievo, omai 
chiaro e popolare anch'egli: Mario Leoni; e, piena 
tuttavia di freschezza giovanile, riappariva Sa- 
blin a ridestare gli antichi entusiasmi. 

Non solamente rimarrà la sua immagine, nel 
restaurato vestibolo del teatro, accanto a quelle 
di Giovanni Toselli, di Vittorio Bersezio, e presto 
forse, del Garelli e dello Zoppis; ma rimarranno, 
fin che risuonerà il nostro rude ma caro dialetto, 
molte delle sue commedie: Sablin a bala, Rispeta 
toa fomna,"L pover paroco, 'L cotel, La mise 
ria, ecc., a ricordare l’opera educativa di Luigi 
Pietracqua, a tramandare alle venture genera- 
zioni il nome e la gloria del potente commedio- 
grafo del popolo piemontese, 215 — per ripetere 
la felice epigrafe del Cuniberti — dell'anima del 
popolo scrutatore profondo, mirabilmente ne ri- 
trasse sulla scena i le virtù, gli eroismi. 


= 


Torino, ottobre. 
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IL TUNNEL SOTTO IL QUIRINALE A ROMA 


è stato finalmente inaugurato il 20 ottobre, presenti le au- 
torità cittadine. Roma è una città nella quale i forti dis- 
livelli hanno sempre resa difficile l’organizzazione delle 
rapide e comode comunicazioni, specialmente tramviarie, 
fra la parte alta e la parte bassa, mentre il continuo 
aumento della popolazione e del movimento rendevano 
più sensibile l'inconveniente. Di questo tunnel l’ILu- 
STRAZIONE si è specialmente occupata, con notizie, e di- 
segni, nel suo numero 2 del 18 gennaio 1901. Al 6 gen- 
naio di quell’anno era stato abbattuto, con analoga ceri- 
monia, l’ultimo diaframma del tunnel ora aperto, che mette 
in comunicazione diretta, per la lunghezza di me- 
tri 340.28 e con la pendenza del 2.80 per cento, la via 
Due Macelli con la via Milano, cioè direttamente Piazza 
di Spagna con via Nazionale. Per la circolazione affollata 
di Roma è un notevole vantaggio. 


La rete metallica di confine tra Italia e Svizzera. 


IL CONTRABDANDO. — 1 CANI 


La guerra al contrabbando sull’esteso confine italo- 
svizzero è degna davvero di poema e di storia. I do- 
ganieri italiani sono messi da anni a tutte le prove 
di fronte all’astuzia dei contrabbandieri d’ambo i sessi 
induriti nel mestiere e aiutati persino dai cani. Se que- 
i quadrupedi, fedeli amici dell’uomo, si addestrano alle 
imprese di guerra, nel salvataggio dei naufraghi. nell’as- 
sistenza ai viandanti perduti fra le nevi delle alpi, per- 
chè non dovrebbero servire anche alle imprese dei contrab- 
bandieri? Al di là del confine italiano vi sono vere squa- 
dre di cani espressamente addestrati a portare al di qua 
dei sacchi ripieni di tabacco, di zucchero, di cioccolata, 
loro adattati bellamente sul ‘dorso con apposite barda- 
ture. Grossi, alti, forti, intelligenti, codesti animali 
hanno anche imparato, a suon di botte, a nascondersi 
ed a fuggire all’apparire delle guardie italiane di 
finanza. In mezzo ai contrabbandieri, sul territorio 
svizzero, pare vi sia perciò un'apposita scuola, come a 
Parigi per i borsaiuoli; in quella scuola di contrab- 
bando esiste un fantoccio vestito perfettamente come 
una guardia di finanza italiana; i cani vi sono spinti 
vicino, e su di loro, appena gli si appressano, il fan- 
toceio, grazie ad un meccanismo, lascia andare una do- 
lorosa legnata. Dunque nelle impressioni del cane ad- 
destrato al contrabbando Ja figura della guardia doga- 
nale italiana è associata immediatamente all'idea del 
dolore; vedere la guardia e fermarsi, nascondersi, fug- 
gire, per il cane è tutt’ uno. Dore si caccia un uomo 
carico della tradizionale bricolla piena di tabacco può 
cacciarsi una guardia di finanza, ma non ugualmente 
dove si caccia un cane, che si imbuca lestamente da 
una parte e va a sbucare chi sa dove dall'altra. 

Per impedire questo contrabbando di nuovo genere 
principalmente fu ideato l'impianto di una cinta di 
confine fatta con reti metalliche collocate lungo la li- 
nea di confine fra l'Italia e Ja Svizzera. Questa rete 
metallica di confine dev'essere figlia o almeno parente 
prossima di quella cinta simbolica, avente qua e là dei 
tratti di rete metallica, che fu adottata a Milano, quando 
il 1.° luglio 1898 Milano allargò la propria cinta dazia- 
ria includendo nel comune chiuso tratti di vera cam- 
pagna nei quali la vigilanza dev'esser fatta come se 
si trattasse di un confine internazionale. 

La rete metallica sul confine italo-svizzero è collo- 
cata attualmente soltanto fra Saltrio e Clivio. La rete 
è tutta decorata, diremo così, di campanelli, che suo- 
nano al minimo urto; fiancheggia, nel suo svolgimento, un 
piccolo torrente che, per breve tratto, è al di là di essa in 
territorio svizzero, ma al finire della rete, incompleta, il 
torrente determina esattamente il territorio italiano. La 
rete è accompagnata, in tutte le sue tortuosità, da uno 
stretto sentiero per il passaggio delle guardie di finanza, 
le quali, di tratto in tratto, hanno lungo la rete anche 
una garetta, L'impianto di codesta rete venne fatto 
da una squadra di guardie di finanza. Fra Saltrio e Cli 
non mancano che poche centinaia di metri di rete; ed 
ivi il passo da un confine all’altro è ancora aperto ai 
contrabbandieri, uomini e canî, ma ivi la sorveglianza è 
più attiva, esercitata da un maggior numero di guardie. 


La matita del nostro Amato ha riunite in una bella 
tavola d'insieme le vedute pittoriche e le macchiette 
del confine italo-svizzero, sul quale si svolgono com- 
medie anche drammi del contrabbando. I disegni 
sono così espressivi, che non abbisognano ulteriori pa- 
role di spiegazione. I cani contrabbandieri sono là, col 
loro carico; sono addestrati così bene, che:sanno già 
dove la rete metallica non è, e si avventurano al passo; 
ma, attenti all'occhio ed al moschetto delle guardie di 
finanza italiane! I cani, per fortuna, non sono nomini 
e si può sparare impunemente su di loro. Con gli uo- 
mini è un’altra faccenda; non che le guardie abbiano pau- 
ra e non sappiano, all'occorrenza, rispondere a dovere 
alle provocazioni armate; ma nello sparare sugli uomini 
debbono andare caute, ed agire per legittima difesa. 


ll contrabbandiere non è ancora un brigante; un mal- 
fattore; attorno al suo rischioso mestiere si raggrup- 
pano tanti strani e i resoconti parlamentari 
registrano periodicamente dei discorsi di onorevoli in 
difesa di contrabbandieri, che sono anche elettori, e, 
alle volte, grandi elettori.... Dove le guardie e gli 
agenti di dogana possono scherzare è con certi tipi 
di donne, che si presentano ai passi di confine ma- 
ravigliosamente infagottate ed esibiscono, a prova della 
loro innocenza, il solito libretto di cioccolata già aperto 
e spezzato, 0 il piccolo pacchettino di zucchero permesso 
dal regolamento. Codeste donne sanno tutte le arti per 
sottrarsi al frugamento nello speciale stanzino dove sta 
apposita visitatrice, ma difficilmente vi riescono. Ta- 
lune mostrano rassegnazione nel lasciarsi condurre alla 
visita, poi, d’un tratto, si liberano lestamente degli 
zoccoli, e via a gambe. Ma allora il posto doganale 
suona Îa cornetta e le fuggiasche incappano in una 
frotta di doganieri che le arrestano e le mettono in 
contravvenzione. Agl’inseguimenti per terra fanno ri- 
scontro gl’inseguimenti notturni per acqua, sul lago, 
mentre le torpediniere italiane da Porlezza mettono în 
azione i loro rifletto) ma tutto questo contrabbando 
spicciolo, per lo più individuale, è ancora niente în 
confronto di quello che riesce a superare lé grandi vie, 
e pel quale non sono possibili nè riflettori di torpedi- 
niere, nè reti a campanelli. Quello è un contrabbando 
che nessuna matita, nemmeno quella del nostro Amato, 
può riuscire a mettere in quadro, 
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La visita al Papa. 
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La rotazione della Terra e l'esperimento di Foucault al Panteon di Parigi, 


Il movimento di rotazione della Terra intorno 
al suo asse è uno dei fatti cosmici meglio di- 
mostrati nell’ Astronomia, ed è anzi di questa 
uno dei fatti fondamentali. Tutto nella scienza 
lo dimostra e lo afferma con evidenza sempre 
maggiore, e di esso si può dare perfino una 
prova materiale e una dimostrazione sensibile 
per mezzo dell'esperimento di Foucault, uno dei 
più geniali fisici frances 

Alla cupola del Panteon di Parigi attaccò 
egli con opportuno congegno l'estremità supe- 
riore di un sottile filo di acciaio lungo 200 piedi; 
all'estremità inferiore di esso filo sospese una 
fera di ferro pesantissima, di diametro uguale 
a un piede; al punto più basso della pesante 
sfera, diametralmente opposto a quello per cui 
essa era sospe fissò un breve e sottilissimo 
stilo. 

Abbandonato a sè medesimo questo apparec- 
chio, che costituisce un pendolo semplice libero 
di oscillare in ogni piano, la sfera resta immo- 
bile nella sua posizione di equilibrio, il filo da 
cui pende e lo stilo che essa porta individuano 
una linea verticale ben determinata. 

Sotto al pendolo e sul pavimento del Panteon 
pose Foucault un largo piatto di 12 piedi di dia- 
metro, orizzontale e coperto da un sottile strato 
di sabbia, il tutto così disposto che, venendo il 
pendolo a muoversi, lo stilo fisso al punto più 
basso della sfera intaccasse leggermente lo strato 
di sabbia sottoposto, e in esso tracciasse con sot- 
tile solco la direzione dell’oscillazione sua. 

Perchè l'esperimento succeda deve il pendolo 
poter. oscillare in un piano matematicamente 
esatto, e cominciare inoltre la sua prima, oscil- 
lazione senza che gli sia impressa la più piccola 
velocità iniziale. Dipende la prima condizione 
dal congegno della sospensione e dalla forma 
esattamente sferica della pesante palla; a otte- 
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(all'arancio), la 
Il Punch Butonistiio: 
versi in ogni distinto eser- 


rinomatissima della Casa 
cizio, anche in-bottiglie. Provarlo vale divenirne entusiasti. 


| nere la seconda, si sposta il pendolo dalla posi- 
zion sua verticale -di equilibrio portandore la 
palla in una posizione laterale, e attaccandola 
con un filo di materia organica a un oggetto 
fisso. Non appena essa mostra di essere ben 
ferma nella sua nuova posizione, si brucia il 
filo che la trattiene, ed essa, obbedendo al pro- 
prio peso, prende ad oscillare in un piano de- 
terminato e a tracciare nello strato di sabbia 
disposto nel piatto sottostante la direzione s 
condo la quale oscil 

Ammesso che il pendolo si muova esatta 
| mente sempre in uno stesso piano, ammesso che 
il piatto ad esso sottoposto resti fermo durante 
l’esperienza, la traccia da esso pendolo segnata 
dovrebbe essere nelle successive oscillazioni sem- 
pre la stessa. Invece ad ogni oscillazione.il pen- 
dolo segna una nuova e diversa traccia, come se 
il piano di sua oscillazione girasse press'a poco 
uniformemente attorno alla verticale nel senso, 
per l'emisfero nostro, da sud-verso ovest-verso 
| nord-verso est con una velocità angolare che gli 
farebbe a Parigi compiere una rotazione in circa 
2 ore, dato che il pendolo potesse per ‘altret- 
tante ore vibrare. 

Questo moto del piano di oscillazione del pen- 
dolo non è però che apparente; in realtà sono il 
pavimento è il piatto sottostanti che girano nel 
verso opposto în causa della rotazione della Terra 
intorno al proprio asse, e, poichè il movimento 
angolare del pavimento e del piatto raggiunge a 
Parigi più che 11 gradi di circonferenza di cir 
colo massimo in un'ora di tempo, esso ben presto 
diventa sensibile all'occhio dell’osseì 

Già i nostri accademici del Cimento avevano 
notate le successive deviazioni del piano in cui 
un pendolo semplice oscilla, ma Foucault primo 
| pensò che esse deviazioni sono solo apparenti e 
| hanno per causa diretta la rotazione della Terra. 
| Quando Foucault nel 1851 invitò il pubblico 

ad ‘assistere nel Panteon alle sue esperienze, una 

folla considerevole sfilò davanti all’ apparecchio 
suo, © l'esperimento da lui ideato acquistò in un 
sol giorno una grande notorietà. Tosto fu ripe- 


| tuto con ugiile successo più volte e in luoghi 
diversi, in Italia a Roma ancora nel 1851 e nella 
chiesa di Sant'Ignazio dal padre A. Secchi, a Bo- 
logna in San Petronio e nel 1854 dal profes- 
sor L. Respighi. 

‘astronomo Flammarion, ottenutone il per- 
messo, si accinge ora a ripetere nello stesso Pan- 
teon di Parigi il celebre esperimento. Nulla di 
nuovo e nessun progresso, scientifico può dare 

ipetizione, pure essa non manca di fm- 


portanza. 

La scienza non si arresta più oggi ai confini 
delle Università, dei laboratori e degli istituti 
scientifici, ma vuole e deve frammischiarsi alle 
| ‘moltitudini col nobile intento di eccitarne e di 


cultura; di affinarne l'animo e l’in 


mmarion, volgarizzatore insuperabile di con- 
cetti scientifici, assistito dalla sua parola aff: 
scinante e dalla grande notorietà del nome suo, 
abilissimo nell’eccitare la curiosità del gran pub- 
blico per mezzo del giornalismo, conoscitore per- 
fetto dell’arte tutta moderna della reclame, riuscirà 
certamente a chiamare al Panteon durante l’espe- 
rimento suo una grande moltitudine, e quesi 
senza addarsene ne uscirà colla mente arricchita 
di qualche nozione cosmica e scientifica prima 
ignorata. Tutti vedranno la sensibile deviazione 
apparente del piano in cui il pendolo oscilla; po 
chi lì per lì acquisteranno la percezione chiara 
del come la rotazione della Terra produca il fatto 
veduto e quasi toccato con mano; ma non pochi 
| l’acquisteranno in seguito e riflettendovi sopra 
e leggendo le descrizioni forse dimenticate e le 
spiegazioni date dell’esperimento famoso. 

È difficile anche per i matematici la teoria 
‘completa del fenomeno presentato dal pendolo 
di Foucault, ma non è impossibile anche al pro- 
fano intenderne qualche cosa. 

Che esso pendolo deva, una volta posto in 


spediscaistri 


ta Farm.Cav.Colombo. Rapallo Liaur: 


oscillazione, continuare a muoversi in un piano 
invariabile, si capisce pensando a ciò che le forze 
in causa delle quali esso oscilla, non mutano sen- 
sibilmente nò di direzione nè di intensità du- 
rante l'esperimento. 

Che il piatto sottoposto al pendolo giri intorno 
alla verticale in grazia della rotazione terrestre 
si capisce tosto se appena si immagina l’esperi- 
mento fatto in uno dei poli della Terra. Posto il 
mezzo del'piatto sopra il polo stesso è chiaro che 
esso portato dalla Terra girerà con questa e com- 
pierà un giro in esattamente 24 ore. E poichè 
del suo girare l'osservatore anche al polo non ha 
coscienza, così come non l'ha della rotazione ter- 
restre, egli attribuirà il moto di esso piatto al 
pendolo che oscilla, e penserà appunto che è il 
piano di oscillazione del pendolo quello che uni- 
formemente gira intorno alla verticale, mentre è 
lui che, col piatto e colla Terra che ha sotto ai 
piedi, gira nel verso opposto. 

Come il fatto si complichi passando dal polo 
a un altro punto qualunque della superfice ter- 
restre, come l'esperimento di Foucault non possa 
da re indicazioni sensibili sotto all'equatore, non 
può spiegare senza il soccorso di concetti e di 
simboli matematici, nè lo può capire chi dei me- 
desimi è ignaro. Dei grandi fatti cosmici si ac- 
quista la percezione intera e l’ incrollabile con- 
vinzione solo quando si sa interpretare il lin- 
guaggio nel quale essi sono espressi, e la chiave 
di questo linguaggio, — fu questa una delle in- 
tuizioni più geniali e più fecondo di Galileo, — 
la possono dare solo le scienze matematiche. 

G. CELORIA. 


BIOGRAFIA DI UN BANDITO. 


Giuseppe Musolino di fronte alla Psichiatria 
ed alla Sociologia. — Studio medico-legale e con- 
siderazioni dei professori Exrico MorsELLI della 

Università di Genova, e Sante De SANCTIS, 
della R. Università di Roma (Milano, Treves, un 
vol. in-8 gr. di pag. VIII-480, con 8 tavole e 59 incisioni). 


I feroci delitti di sangue, le vicende fortunosé di 
bandito, il processo clamoroso di Lucca, hanno cirton- 
dato il nome del calabrese Giuseppe Musolino di una 
celebrità poco comune. Nessuno dei maggiori delinquenti 
degli ultimi venti anni ha mai sollevate tante discus- 

joni, nessuno fu più di lui oggetto dell'attenzione uni- 

versale, e nessuno fu più diversamente giudicato da 
uomini di scienza e da giornalisti, da psicologi e da 
sociologi. Per tutto questo movimento di idee e di sen- 
timenti che il bandito d'Aspromonte ha svegliato in- 
torno a sè, si è potuto parlare, a buon dritto, d'un “ fe- 
nomeno Musolino , quale manifestazione dello stato mo- 
rale e sociale che l’Italia attraversa. 
‘opera dei due insigni alienisti che ebbero occasione 
di studiare e di conoscere meglio di chiunque altro il 
terribile omicida, uscirà questa settimana, e dalle bozze 
che ne abbiamo sott'occhio, possiamo affermare ch'essa 
gioverà a chiarire coi lumi della scienza psichiatrica 6 
sociologica l'interessante e pur sempre attraente sub- 
bietto. È uno studio profondo e geniale, in cui i let- 
tori troveranno armonicamente fusa la collaborazione 
dell’ acclamato Maestro di Genova, il Morselli, e del va- 
loroso docente di Roma, De Sanctis. Ne è derivato un 
libro unico nel suo genere, che è ad un tempo biografia 
di un grande criminale, storia esattissima di costumi, pit- 
di ambiente, collana di episodii dramma 
e definizione severa, convincente, di stati d'animo più 
complessi ed oseuri, così individuali come collettivi. 

L'argomento è trattato in modo esauriente. Sei sono 
le parti dell’opera: La storia di Giuseppe Musolino — 
Dati fisio-psichici della di lui personalità — L'ambiente 
delle ta di Musolino — Le caratteristiche della per- 
sonalità di Musolino — Giuseppe Musolino rispetto alla 
legge penale — Il bandito alle Assisie di Lucca. I capi- 
toli in cui minutamente e con tutti i mezzi po: i 
dalla scienza sperimentale ne descritto il 
migerato bandito, e quelli in cui viene discussa e sta- 
bilita la di lui responsabilità penale, interesseranno 
specialmente gli studiosi; quelli in cui viene studiata 
la Calabria, quale sede del “ fenomeno Musolino ,, in- 
segneranno molte cose a chi si occupa di problemi so- 
ciali e politici; tutte però le persone colte e di buon 
gusto leggeranno con piacere il libro per lo stile piano 
e disinvolto con cui è seritto. 

E alla bontà del contenuto, alla spigliatezza della 
forma, corrisponde l'aspetto elegante che la casa e 
trice ha dato al nuovo volume. Otto tavole a colori, circa 
sessanta incisioni, illustrano Musolino, i luoghi dei de- 
litti, la criminalità Calabrese sotto tutti i riguardi. In 
sostanza, ecco un'opera cui non mancherà il favore del 
pubblico, che oggi tanto vivamente si appassiona per 
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IL Prrrore FrANcEScO Vinea, n. nel 1845 a Forlì, m. a Firenze il 


Un altro dei nostri artisti che scompare: ucciso, 
quando alla sua corona di alloro ben poche foglie gli 
restavano da aggiungere, da un male tremendo che di 
formava il suo volto nella lunga e spaventosa agonia. 

Dopo Domenico Morelli, Francesco Vinea. Cadono così 
ad uno ad uno: e nella caduta improvvisa è uno sp 
rito infinito di tristezza; chè non ancora compaiono sul- 
I onte dell’arte, i giovani che dovranno sostituire 
gli scomparsi. 

Francesco Vinea, che spirò il 21 ottobre nel suo vil- 
lino presso Firenze, era nato nel 1845 a Forlì: la sua 
adolescenza, fu, come sono in genere le adolescenze di 


tutti gli artisti, grandi e piccoli, fortunosa ed incerta 
per le necessità materiali. 
Qualche città italiana lo ebbe allora, umile ed igno- 


rato, sognante la gloria e il trionfo. Infine si stabili 
a Firenze, dove manifestò ben presto con opere pittori- 
che sulle quali non scenderà certo l'oblio, la sua tempra 
gagliarda di artista e di poeta. 

Gagliarda e dolce insieme, chè molti suoi quadri non 
sono che la figurazione ideale di momenti teneri della 
vita e fuggitivi. Una Bagnante, candida, nelle sue carni 
intatte, comparente sulla tela, come la parvenza di un 
sogno di bellezza: Ja Visita alla Nonna, delicata visione 
di un poeta innamorato dell'infanzia, umile e soave 
come il pensiero di un adolescente. 

Francesco Vinea fu sopratutto il pittore dell’ ele- 
ganza. Nelle sue opere dove il sentimento del colore 
e la visione della natura sono profondi, e l'armonia 
delle linee si spiega, si svolge magnificamente, è 
prima di ogni a squisi Ila lin 
la leggerezza quasi diafana del tocco. 

Egli visse come in uno slancio febbrile di ispirazione. 

Fu di un'attività prodigiosa. Rievocava volentieri e 


duzione 
del Pollastrini, lib 


del Meisson: 


Fot. G. Brogi, di Firenze. 
R1 ottobre. 


rte il mondo trascorso dei 


spesso nella figurazione dell’a 


cavalieri e degli avventurieri. Come Giuseppe Muzioli 
aveva tanto amato le donne leggiadre e gli adolescenti 
del tempo antichissimo, q: 


ando si celebravano i hac: 
o si rivelava e più artisti 


nali, e pure, nel vizio, meg 


camente la nobiltà dell'anima: Francesco Vinea amò le 


visioni di un passato, dove, con la scomparsa dei riti, 
non erano scomparse le gioconde manifestazioni della 
vita confuse con le manifestazioni dell'arte. 

E fu arte, veramente, la sua: spoglia di ogni pre- 
giudizio e di ogni convenzionalismo, limpida ne' suoi 
intendimenti come acqua di fonte; efficace nella ripro- 

vero, essendosi egli, dopo gli insegnamenti 
to da ogni pastoia accademica. 
“I suoi quadri — dice un suo biografo — come quelli 

+r, sono scherzi del disegno, sorrisi del co- 
“interni , pieni di vita e di brio, scene di costumi 
ate, con grazia e disinvoltura ». 
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Un volume di 300 pagine, in formato bijou, su cagta di tusso 


QUATTRO LIRE. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 
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Massimo Gorki (Alex Peshkoft) 
nuto a Nijni-Novgorod nel 1869, 


GORKI IN ITALIA.! 


L’opera di Massimo Gorki non è stata accolta 
in Italia con eccessivo entusiasmo. Il pubblico 
italiano, eclettico e superficiale, diffida di quegli 
scrittori che hanno fama di imporre una data 
corrente di idee, nell'ordine morale o civile 0 
sociale. Si acconcia tutt'al più a questa impo- 
sizione, nel teatro, ma pur sempre con diffidenza. 
In nessun paese del mondo, il teatro di Ibsen, 
di Sudermann, di Hauptmann; ecc, ha dovuto 
impiegare tanto, tempa e vincere tanti precon- 
cetti quanto in Italia! Oltre a ciò, in Italia più 
che altrove, la lettura dei romanzi stranieri spe- 
cialmente, è ancora un passatempo di lusso, del 
quale possono compiacersi i benestanti, che sono 
anche i benpensanti, i conservatori, i soddisfatti, 
gli uomini d'ordine: e Gorki è invece il roman- 
ziere dei diseredati, dei pezzenti, dei ribelli. 

Si aggiunga infine la tetra uniformità degli 
sfondi, la monotonia grigia dei paesaggi, © si 
comprenderà come lo scrittore russo possa ispi- 
rare fra noi una certa ammirazione, sospettosa 
e quasi pauròsa, ma non destare vive e spon- 
tanee simpatie, non tenerezze nè trasporti. L’ita- 
liano è ancora un popolo gaio, spensierato, in- 
namorato del sole, della luce, dei colori, della 
vita e dell'amore; e se può ammettere il pessi- 
mismo soggettivo del Leopardi, sopratutto per- 
chè erotico e lirico, non vuol saperne di quello 
di Schopenhauer; si ribella alle negazioni siste- 
matiche di Nietzsche ed ora, resiste al. pessimi 
smo torbido e sinistro del Gorki, che gli dà la 
visione di turbe minacciose ed oscure, agitantisi 
nella miseria e nell’ira. 

È un bene od un male questa resistenza tutta 
latina, a simili manifestazioni dell’estro slavo? 
To credo che in una certa misura e dal punto 
di vista artistico sopratutto, essa sia semplice- 
mente provvidenziale. L'arte non può rassegnarsi 
al moderno amplesso dei popoli, alla auspicata 
fusione delle stirpi, perchè ne è minacciata. nella 
sua essenza, nelle sue caratteristiche, nelle sue 
tradizioni: essa difende sè stessa difendendo le 
proprie diversità da paese a paese, da popolo a 
popolo, giacchè un'arte unica, universale, sa- 
rebbe dell'arte appunto la negazione e la di- 
struzione. Il romanziere russo, perseguitato dalla 
polizia e dall’etisia, non è poi arrivato in Italia 
in buon punto; il quarto d’ora politico-sociale — 
che ha tante attinenze-col quarto d'ora lettera- 
rio — non volge per fortuna alle lagrime e allo 
sconforto. Il Gorki quindi Jo si legge e lo si di- 
scute, perchè così:vuole la moda, ma non lo si 
ama, perchè non Jo consente nò l’indole de’ suoi 
scritti, nè il tranquillo. egoismo quetista del mo- 
mento nostro. 4 


1 Dal Piccolo di Trieste. 


|__* Perchè si vive? , — “ Come si deve vivere? n. 
Ecco le due domande insistenti fino al tormento, 
che s’affacciano dai libri di Gorki, ad ogni vol- 
gere di pagina. Due domande antiche quanto il 
mondo, eterne al pari della vita; ma che gli 
uomini omai — in questa nostra età intensa ed 
| ansiosa di lavoro e di piacere — non hanno più 
! nè voglia nò tempo di ripetere. I due implaca- 
bili punti interrogativi rimangono, tutt'al più, 
nelle nostre civiltà e nelle nostre letterature, 
quali problemi etici ed astratti, buoni pel dilet- 
tantismo speculativo di spiriti superiori, ma as- 
sai poci occupati. Invece nel Gorki, no. Nella 
sua civiltà e nella sua letteratura.... selvaggie, 
quel formidabile “ Perchè si vive? ,, è gridato ad 
ogni istante dagli esseri più ignoranti, dai più 
umili e dai più ignobili. Sono i naufraghi della 
vita, che interrompono quasi la ricerca. ango- 
sciosa dei mezzi di vivere, per starsene a di- 
sputare fra di loro, intorno al “ Perchè si vive? ,. 
| Questa, assai più della paura dei gendarmi e 
della galera, è l'ossessione degli assassini e dei 
ladri del Gorki; questa è l’idea fissa, la grande 
melanconia de’ suoi ubbriaconi. f 
Nei bassifondi delle sue città e nei tugurii dei 
| suoi villaggi, ogni delinquente ed ogni beone è 
| una specie di Amleto, assai più crucciato del 
mistero della vita e dei destini della umanità, 
che non del suo tozzo di pane o del suo bi 
chiere d’acquavite. Ora, anche i ladri di Sha- 
kespeare, i briganti di Salvator Rosa, i masna- 
dieri di Schiller fanno essi pure della filosofia, 
ma è filosofia spicciola, d'occasione, giuoco di 
arguzia gaudente o lievito di protervo cinismo, 
e nondimeno è per questa nota, che talvolta 
sembrano anch'essi ladri e briganti di maniera. 
Purtroppo, nelle figure morali del Gorki la ma- 
niera è unica, unico il tipo predominante: lo 
straccione giovane o vecchio, eternamente al tu 
por tu col proprio io, colla propria coscienza 0 
colla divinità. Ed è possibile — per quanto 
strano e profondo e diverso dalle nostre povere 
plebi possa essere l’infimo popolo de’ suoi paesi 
— che tale sia il tipo, se non esclusivo, predo- 
minante in esse? E se non lo è, come ammirare 
quella oggettività, quella sincerità artistica che 
è dote precipua di un grande serittore? Nel 
Gorki, l’uomo s'impone all'opera sua. Noi lo ve- 
diamo troppo insistentemente rivivere, agitarsi, 
imprecare e sopratutto filosofare, nei cenci di 
ogni suo personaggio, per poter appassionarci 
dolorosamente ai dolori, alle disperazioni, ai 
dubbi, ai tormenti che sono sempre i suoi. Egli 
si illude di gittare nel mondo, colla irresistibile 


realista, il grido ribelle di tutto un popolo, ma in 
realtà non fa che modulare, in una lirica squal- 
lida e monocorde, il lamento di una sola e strana 
famiglia, la famiglia dei brodiaghi. Sono questi i 
vagabondi sognatori e beoni, che evadono dalla 


sano, mendicando, di villaggio in villaggio, po- 
veri; laceri, nomadi, per lasciarsi riprendere e 
tornare alla pena, quando l’inverno orrendo cala 
di nuovo sulla steppa e i ghiacci stringono i 
fiumi di nuove catene. Con questa gente, Alessio 
Peshkow, orfano a dieci anni, trasse quella ado- 
lescenza di miseria e di libertà che doveva accu- 
mulargli nell'animo tesori di pianto e di poesia, 
prima di attingere all’intima “ grande amarezza » 
della propria vita, il nome letterario di Massimo 
Gorkî, prima di muovere, colla catena al piede, 
sulla via della deportazione già percorsa da Ko- 
rolienko e da Dostoiewski, prima di essere gra- 
ziato e di avviarsi a morire di tubercolosi, nel 
clima umido e perfido dell’ attuale relegazione. 


Wania è forse la più gorkiana tra le novelle 
del Gorki. Essa dà il nome al volume di no- 
velle edito da Baldini Castoldi e C. di Milano, al 
pàri del romanzo 4 tre e dell’altro volume di no- 
velle, contenente: Z caduti, I coniugi Orlow, Gli 
ea-uomini. — La vita è una sciocchezza, è invece 
edito dai Treves! e della Vita Errante ha fatto 
uno dei suoi volumetti a venticinque centesimi, 
la Società editrice Sonzogno. 

Wania si intitola Storia. di un delitto, e non 
è infatti niente di più. Neppure il delitto è un 
delitto strano, misterioso o passionale; si riduce 


10ltre al romanzo La vita è una sciocchezza (Tomaso 
Gordejett), la casa Treves ha pure pubblicato un volume 
di novelle del Gorki, contenente: 1 coniugi Orlow. - Va- 
renka Olessowa, - Compagni di viaggio. - Boles. - Era 
d'autunno... - Gelkash - Il Kan e il suo figliuolo. 


suggestione del romanzo analitico e della pittura | 


Siberia come la primavera si annunzia, e pas- | 


anzi al più volgare fatto di cronaca: l’assassinio 
di un carbonaio nella solitudine della steppa ne- 
vosa, per mano di due vagabondi, avviati ad 
incendiare e depredare una fattoria. Ma uno dei 
due vagabondi è il giovanetto Wania, che ab- 
biamo veduto. lasciare il villaggio nativo e la 
povera madre, in cerca di lavoro, verso la grande 
città e che, invece, è caduto tosto nelle insidie 
della bettola oscena, ha ceduto alle suggestioni 
di un furfante rotto alla colpa e si è asservito a 
lui come uno schiavo. Basta la catastrofe rapida 
di quest’'anima giovane, al perchè della novella; 
una rovina magnifica e orrenda, sovra uno 
sfondo desolato e tragico di gelo e di miseria. 

E Storia di un delitto potrebbe dirsi anche il ro- 
manzo / tre, melanconico studio di un gruppo di 
sciagurati fanciulli della plebe, che vediamo cre- 
scere in un casone putrido, del quale sembra ci 
rimanga poi appiccicato il lezzo e il viscidume, 
tanto è efficace la tecnica descrittiva del Gorki, 
nella sua rudimentale semplicità. 

Crescono quegli adolescenti, votati alla colpa e 
alla perdizione, per legge di atavismo, di am- 
biente e di impulsività. Ilia, cupo, intelligente, 
avido, strangolerà il rieco banchiere amante della 
donna che si è innamorata di lui e non sarà sco- 
perto, perchè non cessino dall’agitarsi negli abissi 
dell'anima sua, il rimorso e l'orgoglio pel delitto 
commesso. Il suo compagno d'infanzia, Paschka, 
vivrà alle spalle di una prostituta, che si farà per 
lui anche ladra. Il terzo amico, Giacobbe, s’av- 
vierà alla demenza in una rassegnazione di mi. 
sticismo ortodosso; e con essi — povero fiore del 
letamaio — si spezzerà in due anche Ja piccola 
Maschka, fra Je torture dell’uomo brutale cui è 
stata venduta... Il racconto procede così, ango- 
scioso e terribile, frammentario e sussultante 
nella forma, ora anarchico ed ora pietista nella 
sostanza, sempfe di una profonda, irresistibile, 
spasmodica efficacia, che ravvolge e strazia come 
una sventura. Ma d'un tratto, la storia s’inter- 
rompe bruscamente con uno strappo violento, 
inesplicabile, del quale, senza volerlo, ci sentiamo 
grati all'autore come di un sollievo, di un incubo 
cacciato via. Il romanzo non finisce: l’autore, si 
direbbe, ha dimenticato di averlo scritto o se ne 
è pentito. a) 

Vita errante è per me il più simpatico dei libri 
del Gorki, Sette racconti tristissimi tutti, ma ispi- 
rati ad una poesia un po’ meno truce e disperata 
del consueto, si allacciano come episodii di quella 
vita errabonda accennata più innanzi e persua- 
dono quasi del paradosso fisiologico del Gorki 
stesso, essere cioò l’ intelletto dell’uomo affamato, 
sempre meglio nudrito dell'intelletto dell’ uomo 


Nella Vita è una sciocchezza si direbbe che il 
Gorki voglia rispondere al suo tormentoso enigma, 
proclamando scopo della vita la libertà. Ma il 
suo protagonista, Tommaso Gordejeff, che della 
libertà si innamora al punto di gittare, quasi 
un ingombro, le sue ricchezze, finisce coll’ ifm- 
pazzire perchè la libert. non esiste! Da que- 
sta delusione lo scrittore si rialza verso un’altra 
idealità di elevazione e di miglioramento: ma 
tosto ripiega su sò stesso e si limita a conclu- 
dere vanamente che bisogna aspirare alla feli- 
cità, e torna a vedere “il ceffo ironico del suo 
destino sorridergli freddamente e misteriosa- 
mente. ,, 

Altre nebbie metafisiche si addensano nei Co- 
niugi Orlow e nel breve romanzo Varenka Oles- 
sowa; altri lampi sanguigni rompono il grigio in 
Makar Cindra e in Celkase — la storia di un al- 
tro che ama anche i ladri, perchè liberi sin che 
riescono a sfuggire alla giustizia!... — altri que- 
ruli lamenti si seguono in Gente scalza... Ma in 
ogni scritto del Gorki prevale la stessa nota ne- 
gativa, della quale la sintesi più lucida è nelle 
parole che egli stesso rivolge al mondo, per bocca 
di un giovane scrittore, il quale così interroga 
e rimprovera la folla de’ suoi ammiratori : 

“Quanti veri uomini sono in mezzo a voi? 
Forse su mille, se ne trovano appena cinque o 
sei i quali credono che l’uomo sia il padrone e 
il creatore della vita, e che il suo diritto di pen- 
sare, di parlare e di muoversi liberamente, sia 
sacro. Appena cinque su mille saprebbero lot- 
tare per questo diritto e morire difendendolo. 


Avusro MAZZUCCHETTI. 


» 


Acquistate, IA KRUP 
ARGENTE MILANO, 
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Fot. L. Rieci, di Milano. 


Il monumento al generale Giuseppe Dezza viene inaugurato in Milano, 
oggi, 2 novembre, alle ore 10.30 antim. Il generale Dezza, chi non Jo ricorda? fu 
valorosissimo fra i valorosi; appena ventinovenne piantò lì squadre e compassi da 
ingegnere, appena laureato, e corse ad arruolarsi nei Cacciatori delle Alpi. Robusto 
figlio di un fittavolo di Melegnano, pieno di energia morale e di salute divenne.in 
breve, per la sua franchezza, pel suo valore, un prediletto di Garibaldi, che lo chia- 
mava di preferenza l'ingegnere, e l'ingegnere, tenente nella compagnia di Bixio, si 
coperse di gloria a Calatafimi, dove ebbe una parte decisiva; e a Capua alla testa 
di un reggimento, rinnovò prodigi di valore, come sei anni dopo, a Custoza, colon- 
nello nell'esercito regolare, raccolse la brigata Pisa e la prima divisione, vincendo 
il panico e frenando l'universale scompiglio, mentre i generali Cerale e Dho erano 
rimasti feriti e morto il generale Villarey. Fu carissimo a re Vittorio Emanuele, 
che lo ebbe aiutante di campo; a Milano, dov'era popolarissimo, comandò poi la di- 
visione, e fu popolarissimo anche a Bologna, dove tenne per vari anni il comando 
del VI corpo d’armata. Morì in Milano, a 68 anni, il 14 maggio 1898, e immedia- 
tamente dopo la sua morte fu costituito fra commilitoni, amici, concittadini, am- 
miratori un Comitato per raccogliere offerte ed erigergli il monumento, che oggi 
verrà scoperto ai Giardini Pubblici, nel bivio di via Marina con via Palestro. Pur 
troppo del Comitato, presieduto da un altro valoroso, il colonnello Enrico Guasti 
dei Mille, sono scomparsi in quattro anni membri insigni per alti meriti, come ( 
cinto Bruzzesi, Edoardo Porro, Riccardo Secondi; ma l’opera fu potuta compiere 
abbastanza rapidamente, anche grazie alla solerzia dello seultore Enrico Cassi, 
autore del monumento ai fratelli Cairoli in Pavia, Il monumento a Dezza consiste 
nella statua-ritratto del generale, alta metri 2.70 con piedestallo in granito rosso 
di Baveno lavorato a lucido. Nel piedestallo sono collocati due bassorilievi in 
bronzo, raffiguranti uno la Libertà che entra in Palermo, il 27 maggio 1860, e 
l’altro l'incontro di Garibaldi col valoroso Dezza, sotto Capua, dopo la gloriosa 
giornata del 1.° ottobre 1860. Il monumento che misura in tutto metri 6 x 5.45 è 
circondato da artistica cancellata, opera del signor Mazzucotelli. Così i Giardini 
Pubblici da via Senato al bastione ospitano i monumenti degli eroi lombardi, Me- 
dici, Dezza, Sirtori, Manara, quattro statue che ricordano alti esempi di valore e 
di caldo amor patrio, 


La “Corda Fratres,, in Romania. — Essi si erano arresi al cordiale invito 
dei loro colleghi di Bucarest e venivano, modesti fouristes, in Romania, per una gita 
di piacere, per una settimana di escursioni e di spassi. . 

Ma bastò che sorpassassero il valico di Predeal, perchè quei diciassetti 


stu- 


denti e neodottori diventassero, d’un tratto, come altrettanti messia di una religione 
novella, come i missi dominici della romanità. E la loro importanza crebbe di sta- 


zione in stazione. A Predeal vennero accolti con calore; a Ploesti il calore divenne en- 
tusiasmo; a Bucarest, l'entusiasmo assurse al delirio. Essi vi entrarono da trionfi 
tori. Erano diciassette studenti: e diventarono, per una settimana, i più importanti 
personaggi di tutta la Romania. 

E fiori e sorrisi e applausi e acclamazioni e banchet 
interruzione, senza un minuto di respiro. Li si volle da per tutto; dovettero veder 
tutto. Se li disputarono, se li strapparono, se li trascinarono dietro. Li si rimpinzò di 
maionese e di doine?, li si affogò di vin di Dragasciani e di brindisi. Li sì obbligò di 


e ricevimenti e feste, senza 


1 Canto d'amore e di guerra, 
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rinunziare al riposo e al sonno, e per poco non furono mandati, dalle grandi ed este- 
nuanti fatiche, all'ospedale. 

Per dieci giorni, essi furono sballottati fra il Mar Nero e i‘Carpazi, fra il Danubio e 
il Prut: da Tarn Severin —— dove, da venti secoli, il flutto del Danubio si rompe im- 
potente contro le pile del ponte su cui passarono la prima volta i legionari di Trajano 
— a Constanza, la latina Tomi, dove le rive del Ponto risuonano ancora dell’accorata 
elegia dell’Esule antico; da Braila il massimo emporio granario della Romania sul 
Danubio al maraviglioso ponte di Cernavoda, per importanza architettonica il secondo 
d'Europa, di cui ogni pietra sa quel che valga l'arte di mano italiana. 

Per dieci giorni il vessillo italiano ha sventolato a fianco della bandiera romena, e 
la stampa non s'è occupata d'altro. Carmen Sylva, la regina-poetessa, ha ricevuto il 
capo della carovana, l'avvocato Persico, fra gli abeti secolari del suo castello incan- 
tato di Peles; il Rettor Magnifico li ha accolti tutti solennemente fra gli aurei splen- 
dori della maggior sala della fondazione Carol; il Municipio di Bucarest ha loro of- 
ferto un banchetto; il Teatro Nazionale ha dato in loro onore una serata di gala; a 
il prefetto è andato a riceverli ufficialmente alla stazione; la Regia dei ta- 
hi ha fabbricato esclusivamente per loro una nuova sigaretta: la sigaretta della 
Corda Fratres. 

Oggi, col prof. Giglio-Tos, presidente: della federazione internazionale degli stu- 
denti, — ramo seniores — gli ultimi ritardatari son partiti, e Ja capitale della 
Romania ha ripreso il suo aspetto normale. 

Tirando 1» somme, la stampa è qui d'accordo nel riconoscere che le feste di questi 
giorni segnano una nuova e ragguardevole conquista dell'Italia sulle simpatie di 
questo popolo. — Vediamo — aggiunge qualche giornale — di ricavare da queste 
reciproche simpatie un reciproco vantaggi La Lega ‘italo-romena, costituitasi 
gli scorsi giorni, mirerebbe appunto a questo fine. Riuscir nto tutti qui ci 
auguriamo. 

Bucarest, 50 ottobre. 


Regulus, 


Fot. V. Gribayedoff. 

Il più recente ritratto di Roosewelt è quello che riproduciamo qui sopra. 
Di Roosewelt presidente degli Stati Uniti, vero tipo dell’uomo forte, parliamo nel 
Corriere. Ai lettori lo presentiamo illustrativamente in costume spoftivo, da spacca- 
legne; quel tipo pieno di vigore è ugualmente resistente nel troncare un albero e nel 
tenere testa alle coalizioni dei trustisti e alle coalizioni degli operai scioperanti, 
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Le barche delle guardie di finanza di ronda sui laghi. — 8. Segnalazione d’ contrabbandieri 
5. Posto di guardia al ponte verso Cl 
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ner del riflettore elettrico di una torpediniera. — 4. Garretta lungo la spiaggia del lago di Lugano. 
cabe da contrabbandiere. — 8. Rete metallica fra Saltrio e Clivio, munita di campanelli di segnalazione. 


TRABBANDO (disegni dal vero di G. Amato |v. a pag. 347]. 
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Il monumento ai caduti nella battaglia del Volturno. 


La sera del 1° ottobre 1860, alle 5 pomeridiane, 
Garibaldi da Santa Maria Capua Vetere telegrafava a 
Napoli. “ Vittoria su tutta la linea! ,, La vittoria chia- 
mavasi battaglia del Volturno; era stata vittoria piena, 
compiuta, gloriosa — come ha scritto Gius. Guerzoni — 
sull’esercito borbonico, che aveva fatto il suo sforzo su- 
premo. Quella vittoria assicurò l'unione completa del 
regno di Napoli. all’ unificata patria italiana sotto il 
regno di Vittorio Emanuele II e dei suoi legittimi sue- 
cessori. Quarantadue anni dopo, cioè la scorsa domenica, 
26 ottobre, presso Santa Maria Capua Vetere, nel luogo 


Monumento-ossario (arch. Manfredi) ai caduti nella 


dove fu più vivo îl combattimento e più luminosa la vit- 
toria venne collocata la prima pietra del monumento 
commemorativo del quale diamo il disegno. Alla ce 
monia erano presenti îl ministro per ]n guerra, gerierale 
Ottolenghi, in rappresentanza di S. M. il Re, che nel 
1860 trovavasi, brillante ufficiale, al seguito del Re Ga- 
lantuomo all'entrata dell'esercito regolare nelle provincie 
meridionali; il ministro per le finanze, on. Carcano, su- 
perstite delle vittoriose falangi garibaldine di Bixio; una 
lunga schiera di rappresentanze patriottiche e militari. 
La prima pietra, contenente una pergamena memoriale, 
fu collocata mentre le musiche alternavano l’inno di 
Garibaldi con la marcia reale e dopo che il sindaco di 
Santa Maria, il deputato Perna, il senatore Pierantoni, il 
ministro generale Ottolenghi ebbero pronunziato discorsi 
inspirati al più alto patriottismo. Fu anche letto, ed ap- 
plaudito il seguente telegramma che il ministro della 
real casa, generale Ponzio-Vaglia, aveva spedito da San 
Rossore a nome di Vittorio Emanuele II: “ Sua Maestà 
il Re, informato della solenne patriottica cerimonia che 
avrà costì luogo domenica prossima, mi incarica di rin- 
graziare con Vossignoria, codesto Comitato, così della 
tese comunicazione come e più dei nobili devoti sen 
menti espressigli. ,, 

Suscitò vivi applausi anche il seguente telegramma 
del presidente del consiglio, on. Zanardelli: “ Sarei ol- 
tremodo felice di assistere il 26 corrente ad una so- 
lennità, la quale rimembra giorni di-eroiche vittorie 
veramente decisive per l’unità ed i destini d'Italia, ma 
sfortunatamente non mi è possibile, e perciò ho pregato i 
miei colleghi delle finanze e della guerra di fare altresì 
le mîe veci, recando l'omaggio anche della mia sempre 
memore ammirazione, , Ed ora resta solo da augurare 
che îl monumento non tardi a sorgere definitivo, completo. 

La festosa giornata fu chiusa in Santa Maria Capua 
Vetere da un banchetto di 120 coperti, in onore spe- 


Napoli. — COLLOCAMENTO DELLA PRIMA PIETRA DEL MONUMENTO-OSSARIO AI CADUTI NELLA BATTAGLIA DEL VoLtURNO — 26 ottobre (fot. Crocco 


TREVIS. 


battaglia del Volturno. 
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entanze dei reduci, 


Arrivo del corteo coi ministri e le rappre 


cialmente dei due ministri, e vi parlò molto nobilmente il ministro Carcano, in- 
vocando per i tempi presenti lo spirito di concordia e la solidarietà nazionale” che 
nel 1860 diedero la vittoria. 

Le figlie di Maria a Roma. I pellegrinaggi in Terra Santa non escludono i 
pellegrinaggi a Roma, e il fotografo Abeniacar ci ha mandate di là fotografie curiose 
del numeroso pellegrinaggio delle figlie di Maria accorse nella capitale della Ori- 
stianità e del Regno d'Italia, Vi sono tutte le classi: l'aristocrazia, il mezzo ceto, 
l'elemento popolare, uniti da un sentimento solo, la devozione a Maria. È anche 
questa una delle manifestazioni cattoliche per l'anno giubilare, 25.° di pontificato, 
di Leone XIII, che i giornali politici vanno dicendo molto amareggiato, afflitto, de- 
presso per la lotta impegnata, in suo nome, dal Vaticano occulto e dai gesuiti contro 
la democrazia cristiana. Il sorridente omaggio delle figlie di Maria avrà un poco ras- 
serenato l'animo del pontefice. 

Le passeggiate di beneficenza per i danneggiati di Sicilia, hanno avuto 
successo în tutte le principali città d'Italia, sull'esempio grandioso dato«da Milano, 
Illustriamo in questo numero la passeggiata avvenut® il 19 ottobre a Napoli. Il 
corteo benefico era diviso in due treni, formato ciascuno da tre furgoni dell’ arti- 
glieria tirati ognuno da quattro cavalli. Studenti, giovani delle associazioni citta- 
dine accompagnavano i carri e portavansi fra la folla a raccogliere le offerte. Na- 
poli non fu da meno delle altre città italiane, e sentì vibrare gli antichi e perma- 
nenti vincoli che legano la capitale di qua dal Faro, come si diceva una volta, 
con l'isola così persistentemente colpita dalla*sventura. Le offerte piovvero da ogni 
parte, anche nei quartieri popolari, dove la povertà è pur generale, ed avvennero 
scene commoventi attestanti anche in questa occasione il tradizionaje buon cuore 
espansivo dei napoletani. 


Padiglione eretto sulla Piazza Garibaldi, dove sorgerà il monumento. 
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25 ottobre. — LA CARROZZA REALE (fotografia della “ Art Reproduction Con 


LA “ PROCESSIONE DEL RE» 


Londra. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


DRITTO EA 
FUNERALE. 


Vanitas vanitatum.... 


Per le gremite vie passa il lugùbre corteo 
Sovra il funebre carro s'indugia il sol cadente. 


Cessan le ciance usate; lasciano i bimbi i trastulli, 
Si segnano le donne, scopron gli uomini il capo. 


Si sperdo pel vento autunnale la ròca nenia ferale 
Come pianto d’orfani che chiamino la madre. 


Scoppian come singulti le tetre note strazianti. 
Che guidano il pensiero verso i silenzi eterni. 

Gemon le tetre note: “ Invan v’agitate, o mortali j 
Invano i giorni brevi date a l’invitte cure. 


Male_il futuro lusinga; diva fallace è speranza; 
Cadono i sogni vostri come foglie a Novembre. 


iete i fiori che sboccian, cogliete il momento 
o [che vola : 
la morte vi guata per atterrarvi, forse. 


Cog 


Già 


Fiore unico amore la terrestre landa consola: 
Baciate le rosee bocche e le meste fronti. 

Dolce, quando l’ombradi morte viinfoschi le ciglia, 
Cedere a care labbra lo spirito che fugge!, 


Per le gremite vie passa il lugùbre corteo, 
Sovra il funebre carro s’indugia il sol cadente. 


FeLice MOMIGLIANO. 


UNNO UMANO. 


Ammirando l'immagine 
d'una bella signora, 


All'appressar del verno accidioso 

l’anima, un tempo, ogni brumal squallore 

odiando,-come in torpido riposo 

si chiudeva, e gemeva. Oh liete aurore! 

oh tramonti nel maggio vigoroso! 

quando per tutto è un tripudio d’amore, 

di rigogliosa vita, a cui festanti 

mesconsi i cuori dei secreti amanti. 

Un tempol!... Ma chi molte primavere 

vide, e sentì; chi nel suo cuore accolti 

ebbe palpiti e gioie; e vide altere 

speranze dileguar, come sepolti 

chiudersi i più bei sogni, in tristi sere 

bellissimi sfiorir giovani volti; 

n te sospiray o Autunno, e tutte sente 

le tue meste dolcezze, o bel languente. 

Lungo gli acquosi margini, pei prati, 

sui colli, ove ancor languido sorride 

il Sol, tutto è silenzio; negli ombrati 

viali de la villa, che già vide 

molta gioia di vita, abbandonati 

ecco i bianchi sedili; come infide 

compagne giù dai rami, a quando a quarido, 

si staccano le foglie sussurrando; 

ma in questo delle cose umano pianto, 

in questo' molle quietar dei sensi, 

è un soave languore, un dolce incanto 

di pensosi ricordi! A quali intensi 

sogni di giovinezza, con rimpianto, 

o a. quale inverno, impallidendo; or pensi, 

o umano Autunno tu, o ancor fragrante 

fior di beltà, ch'io guardo trepidante? 

Or tutta l’ineffabile mestizia 

io sento d’un tramonto in riva al mare; 

io sento or quel che strazia e che delizia 

baciar supremo, estremo salutare 

d’amanti, cui d'un tratto ogni delizia 

l'abbandono fatal viene a rubare; 

sento.... e t'ammiro, o rosa vereconda 

del mite Autunno, o anima profonda. 

GIUSEPPE LESCA. 

LA « : PROCESSIONE DEL RE, A LONDRA. 

Se le feste per l'incoronazione di re Edoardo VII non 
fossero state interrotte in giugno, poi attenuate in agosto, 
per la malattia e per la convalescenza del sovrano, avrebbe 
avuto luogo allora, in mezzo all’entrain generale di 
quei giorni la King's procession, cioè l'andata ufficiale 
del re dalla propria residenza alla Gity, processione so- 
lenne seguita il sabato 25 ottobre. 

In questo giorno Londra era decorata come nei giorni 
delle feste per l'incoronazione; trentamila nomini di 
truppe inglesi facevano ala lungo il percorso del reale 
corteo, che, in tutta Ja sua pompa tradizionale uscì da 
Buckingham palace, poco dopo mezzodì, salutato da 41 
colpi di cannone sparati da Hyde Park. Immensa la 
folla lungo le vie, sui marciapiedi, ma non tanta quanta 
supponevasi nelle tribune a pagamento rimaste in piedi 
dal giugno. In una di queste erano i generali boeri, 
che da faluni della folla furono: applauditi, da altri 
scherniti, ed anzi De Wet da dei giovinastri, colpiti 
poi dalla generale indignazione, ebbe il cappello schiac- 
ciato. Fu anche arrestato un prete che, come già aveva 


La “ Corda Fratres,, in Rumenia. — GLi srupenti micevuTi A Brama (fot. Marco Klein). 


tentato nel giugno, voleva far saltare una tribuna con 
materie esplodenti. Questi, e un breve incendio fortuito 
nella torretta della grande residenza municipale della 
Guildhall, furono i soli incidenti della giornata , com- 
presi gl'immanedbili 1100 e più svenuti, pestati, con- 
tusi che in tutti i movimenti di crowd a Londra bi- 
sogna sempre mettere nel preventivo. 

Ìl corteggio reale fu dei più splendidi. Eranvi dra- 
goni , ussari, lancieri , ufficiali di stato maggiore; la 
casa militare del re. Venivano in seguito dodici lan- 
dau di corte con le principesse reali; il duca di Cam- 
bridge era colle principesse Luisa e Victoria. Seguivano 
gli seudieri reali ed infine lord Roberts a cavallo 
guito a sua volta dalla scorta reale. Le acclamazioni di- 
ventarono più vive quando apparve la vettura reale ti- 
rata da otto superbi cayhlli dell'Annover. Il re e la re- 
ina portavano la grande fascia azzurra dell'ordine della 
iarrettiera. Il re, dall'aspetto un poco affaticato, ma 
sorridente, era in uniforme da feld maresciallo; la regina 
portava un vestito color crème ricamato in oro. 

Inturno alla vettura reale stavano a cavallo il prin- 
cipe di Galles ed altri principi reali ed il maresciallo 
reale, ducn di Connaught, il principe Carlo di Dani 
marca, gli scudieri, gli aiutanti di campo dei Sovrani 

A Temple-Bar sessantum colpi di cannone segnalarono 
l’arrivo del Re alla City, ove fu ricevuto dal Lord Mayor 
che, secondo l’uso, gli presentò la spada, che îl re toccò 
con le dita della mano destra. Alcuni rappresentanti 
delle diverse Corporazioni di Londra si unirono al corteo. 

I Sovrani, accompagnati soltanto dai Principi , scu- 
dieri ed aiutanti di campo entrarono quindi alla Guild- 
hall, ove giunsero senza incidenti alle ore 1.10, per 


stere al banchetto di 1800 coperti loro offerto dalla città. 


Alla Guildhall, fra un immenso stuolo di sceltissimi 
invitati, era tutto il corpo diplomatico; e l’ambascia- 
tore italiano, entrando; fa applaudito; e lo fu molto 
anche Chamberlain. La gala era brillantemente decorata 
ed illuminata da migliaia di lampade elettriche. Molti 
fiori erano disposti, sòspesi sopra la tavola; abbondavano 
in special modo i crisantemi di vari colori. 

Gli araldi soli fecero parecchi brindisi al Re, alla 
Regina,alla famiglia reale ed alle corporazioni della City. 
Ai brindisi non fu data alcuna risposta, Dopo i brindisi 
al Re la signora Albany che si trovava in una tribuna 
cantò il “ God save the king, che venne ripetuto da tutti 
gli invitati. Alle ore 244 il banchetto sontuoso era ter- 
minato, e tornò a formarsi la processione che riprese il 
cammino verso il palazzo reale di Buckingham. 

Ma tutto non era finito con la processione di sabato'; 
ve ne fu un’altra domenica, 26, dovendo recarsi il re 
alla cattedrale di San Paolo per il Te-Deum. Lo sfila- 
mento della processione, in mezzo a grande folla dome- 
nicale, e con un tempo grigio grigio, fu come quello del 
sabato, ma con minore apparato militare. 

Il vescovo di Londra, il decano del clero ed il coro 
accompagnati dagli sceriffi di Londra e dal lord Mayor, 
che portava la grande spada della City, accolsero i so 
vrani sotto il portico e li condussero processionalmente 
fino al cancello dell’altare, ove si trovano i seggioloni in 
forma di trono. Poscia incominciò il servizio essenzial- 
mente corale, composto di inni e salmi. I grandi organi 
e le musiche militari fecero echeggiare per la profondità 
della navata le mistiche note. Il vescovo di Londra pro- 
nunciò poi un breve sermone, dopo il quale i presenti 
intonarono il “ God save the king ,. 

Dopo la cerimonia le vetture reali ripartirono fra le 
acelamazioni della folla, che stazionò sempre nella strada, 
attendendo che fosse finito il servizio religioso per ri 
vedere i sovrani ai quali tutti augurano un regno lungo, 
benefico, pacifico, come re Edoardo vivamente desidera. 


UNA EROINA ROMANTICA: è il titolo d'un primo arti- 
colo del Gaulois, firmato dall'illustre scrittore ed acca- 
demico de Vogié. L'eroina è la principessa Belgiojoso; 
il de Vogié fa una lunga, diligente, elegante analisi 
del libro di R, Barbiera. Il qual bellissimo libro ha 
avuto tutte le fortune: non solo il successo del pub- 
blico (l’opera è giunta al 5.° migliaio !), non solo gli 
elogi entusiastici della stampa di tutti i colori, non solo 
le lodi private di uomini autorevoli che conobbero la 
Belgiojoso e i suoi tempi; — ma, ciò ch'è meglio, non 
gli è mancata neppure la critica arcigna di qualche 
dotto archivista il quale per altro se l'è presa non 
tanto col libro — “così vissuto (giudica lo stesso 
A. Luzio), così vibrante di patriotismo, così -pinc 
vole alla Jettura , — quanto.con la sua eroina. Sicuro 
è sulla povera principessa Belgiojoso che si sono ripe- 
tute tutte le maldicenze e le calunnie dei poliziotti 
austriaci! Per rispondere a coteste critiche sulla eroina 
e sul suo biografo, tralasceremo di citare i giudizi 
ben diversi di tutta la stampa; ma ci contentiamo di 
riferire il più» autorevole e competente di tutti: quello 
della Rivista Storica Italiana che esce in Torino. Il di- 
rettore stesso della Rivista, prof. (0 Rinaudo, ha de- 
dicato alla Principessa quattro pagine di recensione: 
ne riferiamo il principio e la conclusione: 

“ Il Barbiera con questa nuova pubblicazione ha risu- 
scitato una delle figure più geniali del nostro Risorgi- 
mento, già quasi obliata dalla presente generazione e ri- 
cordatalin forma troppo vaga dagli storici, se pure non 
vituperata dai denigratori sistematici di quanti 8’ ado- 
prarono per la redenzione nationale .... e 

“.... Il Barbiera non ha spiegato tutti gli enigmi nè 
riempito tutte le lacune di questa-vita avventurosa devota 
alla patria; talora ha forse contornato la sua eroina di 
troppi personaggi e infiorato il racconto di infiniti episodi 
che fanno ombra al fatto principale ; ma dobbiamo essergli 
grati d'aver proiettata nuova luce sopra la Belgioioso, 
traendola da niemorie inedite e rare, e da archivii di 
Stato, e ad un tempo d'avere risuscitato tanta parte della 
generazione colta e patriottica che ha collaborato al ri- 
scatto e alla libertà d'Italia. ©. Risavpo. , 

Pe colmare alcune delle lacune a cui allude il prof. Ri- 
naudo e rispondere alle critiche di A. Luzio, il brillante 
biografo della Principessa pubblicherà fra breve una sa- 
porita appendice al suo volume, tutta documentata; e 
porterà per titolo: Passioni del Risorgimento. 
PERSONALIA. Domenica il Re nominò di motu-proprio 
Marconi cavaliere del lavoro. — E venerdì scorso 
il Rettore dell’Università di Bologna conyocava la Fa- 
coltà di lettere per partecipare a Giosue Carducci 
l’alta onorificenza di Grande Ufficiale dei SS, Maurizio 
e Lazzaro. — L'on. T. Galimberti, ministro delle 
poste e telegrafi, ha sposato la poetessa Alice Schan- 
zer. — Martedi, 28, l’Università di Pavia celebrò il giu- 
bileo professorale del celebre istologo Camillo Golgi, 
che coincideva anche con le sue nozze d’argento. Accor- 
sero alla festa scienziati di tutte le università italiane, 
e venne appositamente a rappresentare la Germania il 
venerando prof, Kòlliker, da Virzburgo, che è la più 
alta autorità europea per l'anatomia mieroscopica, Al 
Golgi furono presentate le sue opere raccolte in tre 
grossi volumi, pubblicati in magnifica edizione dall'Hoe- 
pli che contribuì pure alle spese. 

PER LA DIFESA DEI MONUMENTI. Dopo la rovina del 
campanile di San Marco il Collegio degli ingegneri 
Milano volle cogliere la dolorosa occasione per scuote 
i torpori della tutela governativa e regionale, studiando 
le deficienze del presente ordinamento per la difesa del 
patrimonio artistico nazionale. L'incarico di riferire in 
proposito fu affidato a Luca Beltrami, che, come ar- 
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tista, come deputato, come scrittore, è stato sempre un 
campione dell’arte. La relazione del Beltrami, che s'inti- 
tola appunto Per Za difesa dei nostri monumenti, ha 
visto la luce in questi giorni. Ed è un documento di 
grande importanza, nel quale non soltanto viene ya 
gliato al lume di una critica solida e sottile tutto l’or- 
dinamento dei nostri uffici d'arte, ma sono anche pro- 
posti serî e preponderati rimedî, 

TEATRI. In unù sola sera, venerdì 24, si rappresenta- 
rono a Parigi tre commedie nuove, e a tutte e tre arrise 
un buon successo. Due furono rappresentate al teatro 
Antoine: Reprise, di Maurizio Vaucaire, e L'enquite, di 
Giorgio Henriot (che è il pseudonimo del medico Roger). 
Ma un vero trionto ottenne la Castellane, di Alfredo Ca- 
pus, rappresentata alla Renaissance. Dai resoconti dei 
giornali si rileva che è una commedia, come le altre dello 
stesso autore, semplice per l’intri che si regge per 
la briosa vivacità del dialogo... Si tratta di una bella e 
giovane signora che sta per divorziare dal marito bru- 
tale e dissipatore; e deve per vivere vendere il suo c: 
stelo, solo avanzo della sua dote cospicua. Un ricco 
signore che si presenta per l'acquisto si innamora della 
castellana è la vuol sposare. Ma il marito, saputolo, ri- 
fiuta di acconsentire al divorzio, e per costringere la 
moglie a tornare con lui le rapisce il figlio. L'innamo- 
rato signore trova nel fondo del suo cuore buono e he- 
nefico, tanta eloquenza da convincere il rivale del suo 
torto e persuaderlo a concedere il divorzio, a restituire 
il figlio e a lasciare che la castellana si scelga libera 
mente... un marito migliore. È insomma il trionfo della 
bontà di cui nella nuova commedia si decanta l’onni- 
potenza, Così fosse nella realtà! 


IL GRANDE POLITTICO DELL'ALTARE MAGGIORE NELLA Ciiesa pi VERDERIO SUPERIORE. 


La xuova Ciesa DI VerDERIO SUPERIORE, consacrata il 26 ottobre, 


LA NUOVA CHIESA DI VERDERIO SUPERIORE 
Verderio Superiore, in circondario di Lecco, poco lungi 
dalla dell’Adda, è luogo di amena vill 


pesi, fra le quali la fa- 
ecchi, che vi ha istituite e promosse opere 
enza e di abbellimento, In Verderio 
Superiore la chiesa parrocchiale era squallida da anni 
ed angusta; e nel 1897 la signora Giuseppina Gnecchi 
Rusconi Turati volle dotare il comune di una chiesa 
più degna, e con signorile munificenza affidò l’ attua- 
zione del proprio proposito al noto amatore d’arte, no- 
bile Fausto Bagatti Valsecchi, coadiuvato dall'architetto 
Enrico Combi, Il 5 settembre 1898 fu collocata la prima 
pietra del nuovo tempio, la cui costruzione fu immedia- 
tamente proseguîta, ma la pia fondatrice, a 73 anni, ces- 
sava di vivere, il 18 luglio 1899, quando la costruzione 
della chiesa era appena arrivata al piario delle finestre, 

I figli della pia signora vollero proseguita l’opera, 
compiuta testè, dopo quattro anni di lavoro, e c ta 
domenica scorsa, 26 ottobre, con straordinario concorso 
d'invitati, presente e celebrante l'arcivescovo di Milano, 
cardinale Ferrari; arrivato appena il giorno prima da 
Terra Santa,.dove seguirono le dimostrazioni d’italianità 
che la ILLustrAzIonE ha narrate nel numero scorso. E a 
Verderio le a » al cardinale erano poste sotto gli 
auspici di questa epigrafe augurale e sintomatic 

Oqgi da tutti i cuori sorga un inno di grazie — per 


S. Em. il Cardinale Andrea Carlo Ferrari — Arcive- 
scovo di Milano — che reduce da Terra Santa — dove 
Patria e Fede ritornarono sorelle — consacra — questo 


magnifico tempio — simbolo — di arte eletta, di splen- 
dida munificenza, dì salda religione. 

In fatto la chiesa, che illistriamo in questo nfnero, 
uscita opera pregevolissima, riproducente alla per- 
fezione l'architettura religiosa lombarda tra il XIV è 
XV secolo. 
ortuna singolare fu quella di trovare per l’altare 
maggiore un grandioso quadro risalente all’epoca. Il 
Beltrami descrive minutamente in una monografia an- 
che questo prezioso polittico e la ben riuscita decora- 
zione pittorica, che fu eseguita dall'artista Ernesto 
Rusca, colle indicazioni ed i disegni del nobile Fa u- 
sto Bagatti Valsecchi, di cui è nota la singo- 
lare assimilazione dell’arte decorativa lombarda del se- 
colo XV. 

Capomastro costrattore fu il signor Giuseppe 
Clapis di Merate, al quale si deve in gran parte il 
compimento dell’edificio senza alcun infortunio. 

Il grandioso tempio, innalzato in felice posizione, 
spicca a grande distanza nell'ampio sagrato, che con- 
sente di ammirarne liberamente all'ingiro tutto lo svol- 
gimento delle linee architettoniche. A destra della chiesa 
sorge una bella, armonica, ampia casa parrocchiale. 

Sul grazioso € maestoso campanile squillano cinque 
campane in do maggiore; fuse dal Barigozzi di Milano 
con iscrizioni ricordanti i nomi dei benemeriti della 
geniale costruzione; 


È USCITO 


I casi del Santo Sepolcro 


IL MACELLO DEL 4 NOVEMBRE 1901 
EPISODIO DI POLITICA OR 


UNA LIRA. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


361 


CON TUTTA L'ANIMA 


NOVELLA DI 
GIULIO BECHI. 
(Continuaz, v. num. precedente). 


L’infelice drizzò la testa, trasfigurato fra le 
lacrime, diè un grido di gioia. 

— Ma è agli altri — riprese Marta — è agli 
altri che bisogna farlo credere! 

Lui rispose con una scossa impotente del capo, 
ricadde nello scoramento e nel silenzio. Essa gli 
si Sppresò ancora, sedendogli accosto. 

— Ma cerca, cerca, fruga.... — © gli stringeva 
il braccio con smania violenta, — Vieni; cer- 
chiamo insieme... qualche indizio, un barlume... 
Come andò quella sera? . 
non so più, non so più.... Sai, la feb- 
bre del gioco... cominciai a vincere, a vincere... 
Una vincita strana, una vincita favolosa... Ore- 
devo di sognare. Mi sentivo preso da un males- 
sere; vedevo attraverso una nebbia tanti sguardi 
appuntarsi su di me, sentivo dei frizzi in aria... 
volevo perdere, oh! facevo voti con tutta l’ani- 
ima! Invece il maledetto numero: 9! 9! Poi So- 
rani buttò le carte in aria. Le carte son segnate! 
— Mi strappano le mie di mano. Eran segnate! 

— Eran segnate? — scattò la donna, 

Giorgio ripetò con accasciamento: 

i Hrnn segnate! 

— Ma se non sei stato tu, chi chi ha potuto 
segnarle? Di dove venivan le carte? 

— Oh! dal circolo... dei mazzi nuovi, bollati. 
Ma qualcuno ha potuto cambiarli. 

— Chi ha potuto? chi c'era? Sorani eh? Le- 
sca, Martelli... — Aveva il viso proteso e lo fru- 
gava negli occhi, come per infondergli un bar- 
lume di luce e gli scoteva il braccio con furia: 
— Ma cerca! cerca! 

— Sorani, Lesca, Durazzo... — ripetè lui smar- 
rendo la memoria e la fiducia — tutta gente 
ricca... e poi perdevano tutti, vedi la combina- 
zione maledetta? perdevano ! 

Marta sentì ghiacciarsi la fede, spezzarsi lo 
slancio che l’aveva spinta verso di lui. Davanti 
alla cruda realtà dei fatti il dubbio la riafferraya 
violentemente. Ricordava la vita disordinata del 
giovine, in un continuo sperpero di denaro, in 
un continuo bisogno di denaro; sapeva che la 
vigilia della sera fatale egli si era rivolto ad un 
amico per far fronte ad un impegno urgente. 

D’improvviso, il viso di lei si alterò come sotto 
la morsa di un pensiero terribile. 

— Qualcuno, dici, ha potuto cambiarle? qual- 
cuno che le ha portate con sè ? 

— Sì, e chele ha sostituite nel momento del 
gioco. Ma chi? ero io solo che vincevo forte. Ho 
pensato a qualche vendetta... gelosia... Ma chi? 
chi? non ho nemici, ch'io sappia. Chi è questo 
vigliacco ignoto che mi rovina e si rimpiatta 
nell'ombra ? che sfuggirà sempre alla vendetta 
delle. mie mani 

— No, non.dir così, — l’interruppe essa tutta 
sconvolta — non puoi sapere.... forse è pentito.. 
forse è lacerato dai rimorsi.» 

Egli la fissò stralunato. 

— Dai rimorsi? Ma che rimorso può rendergli 
tutte le torture che soffro io da tre mesi? il dis- 
onore, la vita ir sfuggito da tutti come un 
appestato! E dire ch'io lo conosco forse, che lo 
incontro per via e non lo posso uccidere! non 
posso! — ripetè stringendo i denti e i pugni in 
atto di furiosa impotenza. — Sì, hai ragione, 
avrei dovuto cercare meglio... Tu mi hai fatto 
ribalenare un filo di speranza, mi ci attaccherò 
con tutte le mie forze. In fondo è della mia vita 
eh? che si tratta, è del mio nome.... Bisogna cer- 
car meglio, cercar sempre!... 

ebbe un grido istintivo di terrore. 

— No! no! — Poi si riprese, forzando il viso 
a un'espressione di calma. — Ormai sarebbe 
inutlle. Capirai, dopo tanto tempo.... Se non hai 
trovato finora... Se non hanno trovato nell’in- 
chiesta... 

— Come? — proruppe il giovine, fissandola 
sbalordito — poco fa eri così piena di fiducia 
e ora... 

— Ora vedo anch’ io che sarebbe inutile — ri. 
prese Marta contenendo la sua agitazione. — Ti 
culleresti in nuove speranze e sarebbe un’altra 
delusione. È inutile, Giorgio: è inutile! 

— Non mi credi? — mormorò lui con amaro 
sorriso. 


Essa sentì, dopo tanto tempo, uno slancio di 
tenerezza spingerla tutta verso di lui. 

— Quello sì. Ti credo, sai, ti credo!... Ora la- 
sciamìi, ho bisogno di raccogliermi, di pensare. 
Sentissi qui nella testa! Non so neanch'io quel 
che dico.... Porse l'orecchio, e fu scossa tutta da 
un sussulto udendo il colpo del cancello che si 
chiudeva in fondo al giardino. 

— Mio padre torna — balbettò spingendo l’a- 
mico quasi fuori dell’ uscio. — Ho udito il ru- 
more del cancello... Esci di là, dalla passione 

Egli le riprese le mani, pensò che forse non 
l'avrebbe rivista più, l’avvolse in un lungo sguar- 
do spasimante d'amore, come se di quell'attimo 
sopISniO Tolone poi vivere un'eternità. 


— Non addio, — rispose lei con voce rotta 
dalla trepidazione e dall’angoscia. — Non addio... 
a rivederci! Cercherò.... vivrò per quello... per 
salvarti! 

Egli scosse il capo senza conforto, senza spe- 
ranza: si chinò a baciare quella manina cara 
lungamente, lungamente: sulla porta si volse per 
gettarle con un ultimo sguardo l’anima. 

— Ti credo, sai, — ripetè essa, — ti credo e 
ti amo! — Egli uscì. Ella rimase nel mezzo della 
stanza immobile, trasognata, allibita. 

— Dio! Dio! Dio! — mormorò passandosi la 
mano sulla fronte, come per fugare l’idea terri- 
bile. — No, non è possibile, non è possibile! Mio 
Dio, fate che non sia vero! 

Ma una fosca luce guizzava nell’ oscurità del 
suo cervello. Si ricordava di quella maledetta 
notte, mentre al circolo, nelle sale tutte fiori, 
tutte luce, tutte suoni, si ballava, e nei taciti sa- 
lotti appartati si giocava, si ricordò di quel mazzo 
di carte che aveva trovato, frugando nel soprabito 
del padre per cercarvi una scatoletta di pastiglie 
che gli aveva dato a serbare. Ed essa lo aveva 
trafugato, come faceva sempre, in un inutile ten- 
tativo di strappare il vecchio maniaco alla sua 
occupazione assorbente. 

Quel mazzo, quel mazzo dove l'aveva messo? 
Si strinse ancora le mani alle tempie, come per 
trattenere a forza il pensiero. Corse ad uno stipo 
d’ebano intarsiato, ne aprì i cassetti, un dopo 
l’altro, frugando in furia. Ah! finalmente! un 
pacchetto di carte da gioco scaturì fra un muc- 
chio di fogli e di libri, Lo"esuminò: era nuovo, 
bollato; era intatto, Ruppe l'invoglio, si mise 
sotto la luce della lampada a esaminare le carte 
con attenzione febbrile. Ma uno scoraggiamento 
la vinse subito. 

— Io non so, — mormorava smaniosamente, — 
non vedo nulla... Avrei dovuto domandare a 
Giorgio... Come fare, mio Dio, come fare? 

Poi ebbe un'ispirazione, esitò, suonò il cam- 
panello e al servo che si affacciò alla porta: 

— Il signor conte è tornato? 

— Sì signora. 

— Ditegli che lo aspetto. 

Il servo uscì. Essa riunì tutte le sue forze per 
la prova terribile, per mettersi sul viso una ma- 
schera di calma; dispose il tavolinetto verde per 
la solita partita, con le carte prese dallo stipo. 
Il cuore le martellava come se fosse per spez- 
zarsi. Si scosse sentendo avvicinare un passo ben 
noto: suo padre le stava davanti. 

— Buona sera, — disse il vecchietto. — Che c’è? 

Essa rimase un momento senza poter articolar 
parola; poi con voce abbastanza ferma rispose, 
mescolando le carte: 

— Lo vedi: ti aspettavo per la partita. 

— La partita? — ripetè il conte svogliata- 
mente, — vuoi far la partita? 

Essa lo fissò intensamente. 

— Ma è curiosa, sai, come sei svogliato a gio- 
care da un poco in qual 

— Bè, bè... — E il vecchio sedette al tavo- 
lino con una piega di malcontento sul viso. — 
Dai le carte allora. 

Essa le porse tremando: egli le prese, si diede 
a scozzare’il mazzo. Ed era curioso il vedere al 


contatto magico di quelle carte, alla vista di | 


quei segni rossi e neri, il viso chiuso e vizzo 
del vecchio animarsi e brillare come corso da 
un fluido elettrico che gli venisse dal moto af- 
frettato delle dita. 

—.0 vediamo, — disse, — vediamo se stasera 
mi riuscisse... son tre sere, sai, che perdo sem- 
pre! A te le carte. Una disdetta simile non l'ho 
mai vista. 

La figlia ebbe un pallido sorriso forzato. 

— Ti risvegli! ti risvegli! Tu alla vista d’un 
mazzo di carte sei come un destriero che sente 
lo squillo di tromba. 


— Che vuoi! — rispose lui parlando a stratte, 
preso già tutto dai calcoli e dall’ansia del gioco, 
— lo non capisco il gioco senza Ja bramosia di 
vincere. E un bisogno in me.... me lo sento cor- 
rer per Je mani; l’ho nell’ossa e nel sangue... 
Io lo riconosco, vedi: nella vita sono un uomo 
come tutti gli altri... ma quando faccio tanto 
di toccare una carta... è un nervoso, una feb- 
bre.... Se non vinco, sto male, ecco... Di’, ma se 
giochi così, ci vuol poca fatica, sai! 

— Come? 

— Diavolo! Non vedi che cali il tre sull’asso! 

— AA! è vero. 

— Ma corpo di... dove hai la testa? Tre tre. 
Ancora! Ah! è troppo! — scattò il conte con 
un gesto imbizzito, 

— Ma scusa, — osservò Marta facendo uno 
sforzo estremo per frenarsi. — Perdi e t’arrabbi; 
vinci e t’arrabbi ancora... 

— Se è vero! non si può veder giocare a 
questo modo. Stai attenta perbacco! 

Ricadde il silenzio; l'ansia di Marta era dive- 
nuta intollerabile: una febbre le bolliva nel cer- 
vello, nei polsi, esasperatà da quei segni rossi e 
neri che le danzavano davanti agli occhi; i ma- 
ledetti segni che le aveano ucciso il suo amore, 
Per liberarsi dall’ossessione, cercò a tentoni una 


i: poi prestamente, 
con la brusca risoluzione del suicida che si getta 
in acqua: — Come si fa a barare? 

Appena la frase fu gettata, Marta ne rimase 
spaventata, come se con questa avesse scoperto 
i suoi segreti pensieri. Anche il vecchio ebbe 
un sussulto di stupore trasecolato. 

— Eh! che ti salta in testa? 

— Così.... per curiosità, — continuò la figlia, 
— ecco, per esempio... per barare con le carte 
segnate? 

L'altro mostrò un viso anche più stralunato, 
uno ESA trepidante d’angoscia. 

— Con le carte segnate? — balbettò. 

— Naturalmente, — insistò Marta, — bisogna 
esser d'accordo con chi le fornisce. 

i ma che ti salta in testa? 
. — 6 incalzò ansiosa — 


— Oppure, — completò il conte con un piso 
gesto nervoso delle cinque dita, — sostituirle... 

— Ah! al momento del’ gioco «eh? con un 
mazzo preparato? 

— Già. 

Seguì una pausa. Le carte scendevano sul 
panno verde del tavolino con maggior lentezza. 

Le mani erano incerte, tremanti, Je menti 
preoccupate, lontane. Poi Marta, di punto in 
bianco, fissandogli gli occhi negli occhi: 

— Babbo.... credi proprio tu che Fossati abbia 
barato? 

Questa volta lo stupore del vecchio fu così 
forte che lasciò cader le carte di mano; le sue 
pupille sì allargarono sulla figliuola con espres- 
sione di terrore. 

— Che domanda? ma che'ti-frulla stasera? 

— Lo credi proprio? — ribattò Ja figlia, 

Il viso di lui si sconvolse tutto sotto quello 
sguardo indagatore; i piccoli occhi ‘fuggirono, 
la parola s'imbrogliò in un tremolio convulso. 

— ‘Ma certo! ma certo!.... le carte ‘eran se- 
gnate.... le ho viste io... tutti i cinque avean 
dei segni sul rovesci 

Lei col viso proteso, si beveva a sorso a sorso 
le parole che sfuggivano a quelle labbra balbet- 
tanti, alle quali pareva sospesa la sua vita. 

— Dei segni? — interruppe, — come dei 
segni? 

— Ma sì, sì... dei segni impercettibili, sul 
ini qui, un puntino. 

Ma nel fissare l'angolo indicato, si ‘accrebbe 
il turbamento di lui. 

— Tò, è strano! — balbettò. 

— Che cosa? 

— Niente, mi parev: 
Marta gli strappò la carta di mano. 

— Masì, è segnata! guarda qui, — e mostrava 
il piccolo punto impercettibile sull'angolo sini- 
stro del rovescio. — Anche questa, guarda,... — 
e si mise a rovistare fra le altre carte sparse 
sul tavolino, — anche quest'altra! 


(Continua). GiuLio BECHI 
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LE SCUOLE ITALIANE 
NEL BRASILE ED ALTROVE 


Simili a queste che l’ILLusrrazioNE ha scelte, ho qui sul tavolo altre fo- 
tografie: la scuola di Cresciuma, la scuola di Rio dos Pinheiros, Ja scuola 
di Belvedere, quella di Rio Carvao: tutte scuole italiane, come si legge 
sui bianchi pennoni 
intorno ai quali stan- 
no aggruppati, con ce + 
ordine pedagogico 
che non esclude l’arte 
pittoresca, gli alunni 
e le alunne brava- 
mente immobili in 
faccia al sole brasi- 
liano che li costringe 
ad aggrottare le so- 
glia con espri 
sione di precoce se- 
rietà. Forse questa è 
pure nel fondo delle 
anime, 

I loro padri hanno 
lasciato il paese dove 
le generazioni degli 
antenati avevano 
perdurato nella ras- 
segnazione alla po- 
vertà; lo hanno Ja- 
sciato per risolvere 
meno male il più ur- 
gente problema eco- 
nomico della vita, 
quello del pane me- 
diante il lavoro, 

Molti di essi hanno 


traversato l’ Oceano 
fra le braccia e sul 
seno delle tristezze 


Lpgtesnarsonzea 


materne; molti sono 
venuti alla luce lag- 
giù nel Nuovo Mon- 
do: tutti già sanno 
di trovarsi assai Jon- 
tani dalla chiesa do- 
ve furono battezzati 
i loro nonni e dal 
cimitero ove questi 
sono sepolti. 

Appartengono alla 
categoria della emi- 
grazione permanen- 
te, degli sradicati da 
un terreno dove sol- 
tanto una fortuna 
rara o un’estrema di. 
sperazione potrebbe 
ricondurre le loro fa- 
miglie. 

Ma voi li vedete 
bene come sono ita 
liani, lì nella since- 
rità quotidiana delle 
maniche di camicia, 
dei piedi scalzi, dei 
pantaloni male assi- 
curati.da disformi 
bretelle: tali e quali 
come negli stormi 
che fanno il chiasso 
sul sagrato dei no- 
stri villaggi subalpi- 
ni. Soltanto le bam- 
bine si presentano 
coll’onore del vestito 
festivo alla macchina 
fotografica e alla vi- 
sita del signor Con- 
sole. Il paesaggio tro- 
picale impennacchia- 
to di palmizi, la chie. 
sa a sesto acuto di 
sagoma « teutonica 
perchè costruita di legname, non sono sufficienti a suggeri 
dubbio che quelle schiere di piccoli dissodatori e di piccole casalin, 
non siano: puro sangue italiano. 

Quanto potrà durare in essi l’efficacia dell'origine? da che cosa può 
essere impedita la Joro degenerazione in gente moralmente meticcia? 

La risposta è scritta sui labari: scuole italiane. Ed è confortata dalle 
osservazioni, dai ragionamenti di quanti hanno studiato sui luoghi il pro- 
blema, vitale per l’economia dell’Italia non meno che quello del pane me- 
diante il lavoro}è vitale per ciascuno dei nostri emigrati. 

Abbiamo ora a' Durazzo d'Albania uno dei migliori consoli 
della nuova scuola. È inutile dichiarare quale fosse la vecchia 


italiani 
ruola : 


TRAZIONE 


ITALIANA 


basti dire che la nuova consiste nell’animosa e coscienziosa dedizione del- 
l'ufficio agli interessi della patria piuttosto che ai beneficî della carica. 

Prima che a Durazzo il console Macchioro era a Saloni prima che 
a Salonicco erà nell'America meridionale: tutto questo in meno di tre 
anni, Nella ca) ‘a consolare italiana è frequentissimo che venga allon- 
tanato il funzionario dalla residenza non appena ha imparato a conoscere 
il paese: invece di compensarlo di una prolungata dimora in sedi poco 

attraenti con adegua- 

ti aumenti di stipen- 

dio, gli si offre una 

s ricompensa che gli 

impedisce di rendere 

utili servizi dove era 
e dove va. 

Meno male, il Mae- 
chioro lo avevano te- 
nuto due anni allo 
stesso posto: gli fu- 
rono sufficienti per 
intendere a fondo la 
psicologia della no- 
stra emigrazione nel- 
l'America meridio- 
nale. Egli espose con 
molta chiarezza, seri- 
vendo nella Nuova 
Antologia, questo 
punto capitale: cioè 
che le famiglie emi- 
granti, per lo più af. 
fatto ignare della lin- 
gua comune italiana 
e provviste del solo 
dialetto locale, non 
possono tramandare 
ai figli quello che non 
hanno: occorre tanto 
più ai figli Ja scuola 
italiana, quanto me- 
no ne ebbero i padri 
in Ital altrimenti 
sì imbragano in un 
gergo di mistura în- 
qualificabile, peggio- 
re assai di quella lin- 
qua franca che si par- 
lava negli scali di Le- 
vante e e di Barberia 
quando agli Italiani 
rimaneva poco del- 
l'antico monopolio 
commerciale nel Me- 
diterraneo: e siecome 
l'utilità di una lin- 
gua da affari e da 
coltura si impone, le 
scuole argentine e 
brasiliane trovano 
facilmente da reclu- 
tare al castigliano e 
al portoghese i dere- 
litti dell'italiano. 

La maggior parte 
delle famiglie possie- 
de ancorà la coscien- 
za del sentimento 
nazionale; senza le 
scuole italiane ne pe 
derebbero la espres 
sione genuina; ora, 
ciò che non si espri- 
me; ciò che non si 
muove, diventa cada- 
vere e’ imputridisce. 

Per provvedere a 
questo bisogno di 
vuole italiane nel- 
America meridiona- 
lè il metodo migliore, 
perchè tien conto del- 
le forze locali, è la 
combinazione di un 
sussidio governativo 
colla iniziativa delle 
numerose e vigorose associazioni italiane che ivi si adoperano per la pre- 
videnza e-per la beneficenza, oppure colla iniziativa: dell’insegnamento 
privato. 

Non ci dobbiamo troppo vantare, noi qui nel Regno, di questò sus- 
sidio governativo. Quando si pensi che nel bilancio annuo dello Stato la 
spesa per le scuole all’estero non arriva al milione, e che con esso con- 
viene mantenere integralmente le 84 scuole governative del Mediterraneo, 
sì può immaginare come all’ispettore generale comm. Scalabrini (fratello 
dell’insigne vescovo di Piacenza) non rimangano tesori da profondere nei 
sussidî oltre l'Atlantico: per moltissime scuole il sussidio ha più che altro 
carattere morale, riducendosi a provviste di libri e di arredo scolastico. 
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Nel 1897 alla spesa 
di 147 mila lire per 
le scuole di Buenos 
Aires il Governo ita- 
liano contribuiva ap- 

na con 14 mila lire, 
Su una popolazione 
di circa 200 mila ita- 
liani in quella metro- 
poli appena 3200 fan- 
ciulli frequentavano 
scuole italiane. 

Nel 1900 il Mac- 
chioro calcolava, nel 
numero approssima- 
tivo di 2 milioni e 
mezzo di Italiani sta- 
biliti in tutto il con- 
tinente americano, 
appena un massimo 
di 12 mila che rice- 
vessero l’ istruzione 
in italiano. 

Sussidî! è una pa- 
rola troppo modesta, 
eppure superiore alla 
modesta realtà della 
cosa. 

Siccome neppure i 
maestri possono sot- 
trarsi alla dura legge 
primum vivere, dein- 
de philosophari, l’in- 
dustria della scuola 
italiana all’estero va 
incoraggiata con ben 
altra larghezza di con- 
tributi e di provvi- 
denze. Lo abbiamo 
udito ripetere e di- 
mostrare con ama- 
rezza salutare di e- 
nergiche parole, ora 
a Siena nel XIII Con- 
gresso della Dante 
Alighieri, da chi per lungo soggiorno nell'America — stavo per dire ita- 
liana — conosce fino alla feccia l’abbominazione della miseria magistrale, 

Ora gli Italiani fuori del Regno vengono calcolati a forse 5 milioni: 
se non dedichiamo alla loro cultura nazionale assai più di quanto ora 
spende, ci troveremo alle conseguenze di uno sciopero mondiale dell’ita- 


Scuola di Nova Venezia. 


Scuola di Nova Belluno, 


lianità. Ci sono fuori 
del Regno italiani che 
fanno eroicamente da 
sè, che nella cultura 
italiana ‘identificano 
il culto della patria 
da cui sono separati 
per i non compiuti 
destini di questa: ad 
essi basta il nostro 
pensiero fraterno, 
mentre noi ne dob- 
biamo prendere l’e- 
sempio glori 

Invece fra i regni- 
coli in emigra 
temporanea molti di- 
mostrano sfiduciata 
indifferenza per tutto 
ciò che ha l’impron- 
ta o l'ispirazione na- 
zionale: per esempio 
a Basilea, a Berna, a 
Zurigo, in altri luo- 
ghi della Svizzera, 
invano viene offerta 
ad essi la scuola do- 
menicale o serale gra. 
tuita da volonter 
connazionali. Si capi- 
sce: sono la maggior 
parte adulti, chespen- 
dono tutte le loro 
forze nell’intenso la 
voro manuale, e al 
plumbeo riposo tolgo- 
no soltanto l'ora delle 
ebbrezze brutali. 


La nostra emigra- 
zione permanente a- 
mericana è in preva- 
lenza composta di in- 
tiere famiglie : in esse 
il lavoro degli adulti 
permette ai fanciulli 
la scuola: in molti luoghi î padri la chiedono per i figli e anche vi con- 
tribuiscono; i meno agiati pagano la tassa scolastica in generi da con- 
sumo. Quelle raffigurate qui nell'ILLUSTRAZIONE appartengono a una re- 
cente fioritura di oltre venti scuole italiane nello Stato brasiliano di Santa 
Caterina: il merito di averle promosse e avviarle con criterio superiore 


Scuola di Nova Treviso. 


ai 


fifa, TER 
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è di uno fra quei consoli di nuovo tipo che dob- 
biamo considerare come i più preziosi faccendieri 
e fattori dei nostri interessi nel mondo: egli è di 
nobilissima famiglia, dei principi Pio di Savoja, 
e dalla sua residenza di Îicrianiopolia, così alla 
buona senza pompa ufficiale come lo vedete ve- 
stito da semplice campagnuolo, in due anni ha 
moltiplicato le scuole in tutto il territorio di sua 
competenza. 

Ora egli è promosso console generale a S. Paulo; 
e di questo trasferimento non possiamo lagnarci, 
perchè nello Stato di S. Paulo la colonia italiana 
è anche più considerevole e proporzionalmente 
più bisognosa di culture italiane che quella di 
Santa Caterina; auguriamo che vi trovi le stesse 
buone disposizioni. 

Aveva, p. e., ad Urussanga un volonteroso col- 
laboratore, il dott. G. Caruso Macdonald, che ivi 
pubblica Za patria: oh, un piccolo, modesto, 
umile foglietto settimanale, dove neppure una 
linea è concessa a quelle tante umane deprava- 


zioni e vanità di cui si intesse la cronaca uni- 
versale. La massima parte delle sue brevi colonne 
è dedicata alla scuola, che è veramente la più 
elevata delle funzioni sociali, 

“ Anche noi usciremo dal buio ed esporremo 
l’anima nostra intorpidita alla gran luce della 
civiltà!,, Ecco il programma del giornale, ecco 
le aspirazioni di Urussanga e delle altre rustiche 
borgate che nello Stato di Santa Caterina hanno 
trapiantato i nomi di Venezia, di Belluno, di 
Treviso, di Trento. 

Per costruire ad Urussanga il locale delle scuole 
quei contadini e quegli operai hanno volontie 
contribuito danaro, materiali, giornate di lavoro: 
hanno dato il terreno, il legname, il pietrame, i 
mattoni, la mano d'opera; pagano quello che oc- 
corre alla sussistenza del maestro in supple- 
mento alle 25° lire mensili contribuite dal mu- 
nicipio e alle 18 del sussidio governativo ita- 
liano. I loro figliuoli fanno anche dieci chilo- 
metri al giorno di cammino (non si può dire 


di strada) fra l'andata e il ritorno, fra la casa 
e la scuola. 

Le loro suppliche al Re, alla Regina, al Go- 
verno, espongono che si potrebbero aprire altre 
venti scuole con un sussidio annuo di 300 lire 
per ciascuna. Anche quando lo Stato avesse un 
civanzo annuo di 40 milioni per la conversione 
della Rendita, è da .temere che il Ministro degli 
Esteri non ottenga da quello del Tesoro le cen- 
tinaia di lire per preservare l'italianità degli 
emigrati al lavoro. Ma se qualche generoso cit- 
tadino spinge lo sguardo oltre il fosco orizzonte e 
sente l'impulso di inviare un raggio di luce ita- 
liana a quelle anime lontane che anelano ad 
uscire dal bujo (come hanno fatto i fratelli Jung 
da Bordighera per una delle venti scuole invocate 
da Urussanga) sappia che abbiamo in Italia la 
Società Dante Alighieri istituita e funzionante 
appunto per promuovere e facilitare tali espan- 
sioni di patriotica beneficenza. 
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Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
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loro primitivo colore nero, castagno, 
do. Impedisce la caduta, promuove Îa cre- 
scita, e dà loro la forza € bellezza della | 
gioventà. 
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moltissimi certificati © pei vanta 
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marca depositata, 

COSMETICO CHIMICO SOVRANO. (f. 2). Ridona alla 
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lo nero perfetto, Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, è 
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istantaneamente e perfettamente in nero la barba e | capelli. — 

più cent. 60 se per posta, 
Dirigersi dalprefaratore A. Gwmasi, Chimico-Formacista, Brescia, 
Depositi‘ MILANO, A. Manzoni e C.; Tosi Quirino; G. Hermann; 
presso i Rivenditori di articoli di toeletta di tutte 


trovano nelle primarie farmaci, 14 medaglie alle Espogizioni 
è Congressi medici, Dono delle LL. MM. i Reali d'Italia; 
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| Preghiamo domandare i nostri campioni. W@ 


A MALATTIE DEI POLMONI E DEL CUORE. 


Cure speciali le più efficaci e con metodi scientificamente razionali, 
TUTO AERO-ELETTROTERAPICO di Torin: 

unico in Italia, fondato nel 1892, 

specialista Dott. L. Guido 8 


nell IB' 
Via Zecca, 


tn 
diretto dallo 


dell’ Arteriosolerosi 
n apalunguo altro me- 
— Consultazioni dalle 


15 alle 17. Per gli operai e loro famiglie: Dom. e Giov. dalle 17 
alle 19, Consulti e Cure a tariffa ridotta. — Chiodasi opuscolo. 


È raccomandato dai più autorevoli Professori e Medici 
come rimedio approvato nelle 


Malattie polmonari, Catarri degli organi respiratori, 


come Bronchite cronica, Tosse convulsiva, 
© specinlmente nella CONVAlescenza dopo Influenza. 
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espettorazione, fa scomparire il sudore notturno. 


Stante il suo gradito odore e sapore 
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SETTIMANA. 


LA 
Le MIS IE formano CALO 
sa riguardo al 
del Peano: I sovrani sono an: 
a San Rossore, da dove il Re più 
volte è andato a visitare Pisa ed 


che passa- 
vano, Dino Del Lucchese di 11 anni e 
Pezzetti di anni 9, vedendo qualche cosa 
fumare, si avvicinarono appunto mentre 
la bomba scoppiava, uccidendo sul colpo 
il primo e ferendo îl secondo. Il rumore 
ldella esplosione fu udito da tutta la città. 
si suppone che la bomba, costruita a re- 
[Aa e di forte pra esplosiva, 

stata posta per danno al ve- 
scovo Giani, contro il quale vi fu tempo 
addietro molta agitazione a Livorno; al- 
tri suppone invece che sì sia fatta coin- 
cidere l'esplosione con la visita fatta la 
stessa mattina dal sindaco di Livorno al 
Re per invitarlo a visitare la città. Il 28 
furono arrestate 7 persone, fra le quàli 
un falegname livornese, Ettore Cateni, 


ritenuto autore dell'attentato, che il bam- | fi 


bino ferito Pezzetti ha riconosciuto per 
l'individuo da lui veduto deporre qual- 
che cosa sulla soglia della porta del Se- 
minario. 

Il cardinale Ferrari, reduce dal 
pellegrinaggio în Terra Santa, era il 22 
a Roma ed il 28 al Vaticano; ma i gior- 
nali clericali non hanno mai detto che 
sia stato ricevuto dal Papa, e si suppone 
che egli sia in zia per le dichia- 
razioni d'Italianità fatte quando in Terra 
Santa ha avuto occasione di esporre al 
pubblico i suoi sentimenti. La sera del 28, 
il Consiglio comunale ha_ rieletto sin- 
daco di Roma Prospero Colonna prin- 
cipe di Sonnino, con i voti dei liberali 
contro le schede bianche di 82 clericali. 
A Milano il 25 fu rieletto sindaco il 
comm. Mussi, che dichiarò di non potere 
accettare per motivi di salute. L'elezione 
della giunta fu rinviata al 1.° novembre, 
# si spera che il Mussi voglia recedere 
dalla presa deliberazione. 

A Santa Maria Capua Vetere, il 26, 
fu posta la prima pietra del monumento 
da erigersi ai caduti nella battaglia 
del Volturno, il 1.° ottobre 1860. Alla 
cerimonia assistervano i ministri Otto- 
lenghi e Carcano: il primo pronunziò un 
elevato discorso alla cerimonia stessa: il 
secondo parlò al banchetto offerto la sera 
ai ministri. Lo stesso giorno 26, fu inau- 
gurato a Varazze un ricordo marmo- 
reo nel luogo dove morì Gaetano Negri; 
ed a Ponte a Moriano (Lucca) un mo- 
numento all'industriale Balestrieri, 


fondatore di importantissimi opifici in 
quella località. A Mantova, a Foggia, a 

furono tenute riunioni popolari 
nelle quali si parlò delle solite spese im- 
produttive; ed in un’altra riunione 


tenuta a Milano per i fatti di Candela 


oggi |e di Giarratana, il Turati sostenne che 


li agenti della forza pubblica non hanno 
il diritto di uccidere, 

Mentre da parecchi giorni si fanno 
attive ricerche per rintracciare un ma- 
resciallo della legione allievi carabinieri 


scomparso da Roma, a Borgo Sesia |d 


il carabiniere Ercole Mauri ha assassi- 
nato il 28 il brigadiere Sampietro spa- 
randogli un colpo nella schiena, poi uno 
nel petto; e subito dopo si è suicidato. 

Il 25, nel recinto delle esposizioni di 
Torino, sì sono inaugurate due nuove 
mostre, quella internazionale di cucina 
e pasticceria e quella dei crisantemi. A 
Roma, il 28, si è inaugurato îl XII Con- 
gresso di medicina interna, con 
un discorso del ministro Baccelli, il quale 
presiedeva, e sostenne la tesi del dovere 
dello stato moderno di estendere la pre- 
videnza a tutte le malattie professionali, 
oltre che a quelle popolari ed evitabili. 
Alla fine della seduta d’inaugurazione 


'u consegnata al Baccelli una perga- 
mena, 0) io delle cliniche patologiche 
mediche di tutta Italia. 

Il 26 a San Cataldo (Caltanissetta) una 
folla di contadini e popolani, con ban- 
diere, percorse il paese gridando “ab- 
basso le tasse, abbasso il municipio, , Il 
delegato, e il maresciallo dei carabinieri, 
accorsi a sedare il tumulto, furono ri- 
cevuti a sassate, da una delle quali il 
delegato fu ferito gravemente alla testa. 
Per ristabilire l'ordine fu necessario che 
i carabinieri sparassero alcuni colpi di 
moschetto in aria. A Villa San Stefano 
(Frosinone) l'assessore Popolla fu assas- 
sinato, il 27, da Augusto Bonomo, usciere 
dell’uffizio del giudice conciliatore, per 
ragioni di partito, avendo il Popolla fatto 
valere contro il Bonomo, eletto consi- 

liere comunale, i motivi di nullità in- 
ficati dalla legge, 


Il 26 hanno avuto luogo in Svizzera 
le elezioni generali per il Consiglio 
nazionale, o Camera dei deputati. Dei 
167 da eleggersi, 186 furono nominati a 
primo serutinio e 81 restano in ballot- 
taggio: dei 136 eletti 113 appartenevano 
alla Camera precedente. 

In Francia continua lo sciopero dei 
minatori, che dà molto da fare al go- 
verno ed occupa la opinione pubblica; la 
quale, nel tempo stesso, è molto impres- 
sionata per varii fatti che, come Ja faga 
degli Humbert e di altri imputati, prova 
quanto sia fatto male il servizio di 
pubblica sicurezza, Un banchiere 


‘arrestato il 2 ottobre per truffe, e sotto- 
posto a processo, potè fuggire la sera del 
21, uscendo dal gabinetto del giudice 
istruttore che lo aveva interrogato, ed 
in seguito a tale fuga si seppe che, tutti 
i giorni, gli agenti, che lo conducevano 
dalle carceri al palazzo di giustizia, gli 
permettevano d'andare dove voleva e 
fase con lui al restaurant. Il Bou- 
laine fu arrestato la sera del 27 a Bois 
Colombe, vicino a Parigi; ma si parla 
della destituzione del Cochefort prefetto 
i polizia, quantunque il Lepine, prefetto 
della Senna, ne abbia preso le difese, bi 
tando addosso all'autorità giudiziaria la 
colpa di tutti i fatti avvenuti. Lo scio- 
pero dei minatori è sempre allo stesso 
punto. Le interpellanze, fatte alla Ca- 
mera il 22 e il 28, portarono ad appro- 
vare un ordine del giorno, con il quale 
fu preso atto delle dichiarazioni fatte dal 
Combes. Il 22 gli scaricatori di Dun- 
kerque, scioperanti per solidarietà con 
i minatori, commisero dei disordini; il 
28 tali disordini si rinnovarono molto 
più gravi. Furono saccheggiate varie bot- 
teghe, saccheggiata ed incendiata una 
casa di commercio, invaso il palazzo di 
giustizia, assalita la sottoprefettura. Nella 
notte dal 23 al 24, gli scioperanti ten- 
tarono di liberare i Joro compagni arre- 
stati; ma la sera del 24 deliberarono di 
tornare al lavoro, Il 25 la città era tor- 
nata in calma: a Marsiglia lo sciopero 
degli scaricatori durò sole 24 ore. Il 24 
il Combes aveva proposto l’arbitrato, 
ma le società proprietarie dello miniere 
parevano piuttosto disposte a trattare di. 
rottamente con i minatori, e negozia 
vano per una riunione fra delegati delle 
due parti da tenersi il 29 ad Arras, In- 
tanto, continunndo lo sciopero, sono av- 
venute nuove risse e conflitti, senza 
gravi conseguenze, fra scioperanti e non 
scioperanti: © poichè le società cercano 
di assoldare nuovi operai, il comitato dei 
minatori minaccia di invitare allo scio- 
pero tutto il ceto operaio francese, La t- 
tentato anarchico che si diceva com- 
messo contro Loubet il 21, si è ridotto 
all'atto insensato d'uno squilibrato di 
mente. 

I deputati irlandesi danno quasi ogni 
iorno occasione e tumulti nella Camera 
lei Comuni, con una specie di ostru- 
zionismo: ma lo speaker non si dà per 
vinto e la Camera respinge a grande 
maggioranza Jo loro proposte. Ha però 
molto imbaldanzito gli Tiandest è pro- 
dotto grande impressione in Inghilterra 
il messaggio di simpatia mandato 
dal presidente Roosewelt alla riunione 
della lega irlandese tenutasi la settimana 
scorsa a Boston. Nella seduta del 23, alla 
Camera dei Comuni, lord Cranborne ha 
dichiarato che la politica dell'equilibrio 


nel Mediterraneo s'intende applicata an- 
che all’Adriatico, e ripetè che al governo 
inglese non consta di alcuna convenzione 
od accordo fra Italia e Francia che possa 
portare un turbamento nello statu quo 
del Mediterraneo. 

I generali boeri sono giunti a Lon- 
dra il 22, accolti anche questa volta con 
rispetto e simpatia, ma senza l’entusia- 
smo della prima volta: a Cambridge, gli 
ufficiali Kruitzinger, Joubert e Foucher, 
andativi a fare una conferenza, dovettero 
scappare alla stazione per non essere ba- 
stonati dalla folla irritata contro di loro. 
Il 25 ebbe luogo a Londra l’annunziata 
processione reale da Buckingham 
palace alla Guildhall, dove al Re ed ai 
principi fu offerta una colazione dal Lord 
Mayor e dagli aldermen della City. Lo 
stesso giorno fu offerto un pranzo a 
600 marinai che presero parte alla di- 
fesa di Ladysmith, ed il 26 re Edoardo 
passò in rivista 4000 soldati reduci dal 
Sud-Africa, e nella cattedrale di San Paolo 
fu celebrato unrendimento di grazie 
per la guarigione del Re. 

Al Reichstag, gli agrari hanno otte- 
nuto più d’una vittoria contro il Go- 
verno nella questione della tariffa do- 
ganale e si è parlato già più d'una 
volta delle dimissioni del De Bilow dal- 
l'ufficio di gran cancelliere. Si smentisce 
però la notizia che il governo tedesco 
intenda non denunziare i trattati di 
commercio che scadono il 81 dicem- 
bre 1902, rinnovandoli tacitamente di 


tedeschi e pangermanisti, ai quali ora si 
uniscono anche i polacchi. È ufficiosa- 


mente dichiarata falsa la notizia secondo 
la quale l’arci ico Ferdinando, 
erede presuntivo della Corona, avrebbe 
rinunziato alla successione a favore del- 
l'arciduca Carlo Francesco figlio dell’ar- 
ciduca Ottone. 


L'assemblea dei minatori della Penn- 
sylvania, riunita il 22 a Wilkesbarre, 
accettò alla unanimità, fra le nce 


vi 
di violenza da parte di intransigs 
L'opinione pubblica agli Stati Uniti è 
poco soddisfatta della sontenza arbi- 
trale di re Oscar nella questione delle 
isole di Samoa, Il sovrano sredese ha 
sentenziato che gli Stati Uniti e l'In- 
ghilterra sono responsabili dei danni ca- 
gionati nel 1898 agli stranieri, repri 
mendo Ja guerra civile nata fra due 


pretendenti del trono, uno dei quali si 
diceva aiutato dalla Germania. Gli Stati 


ti. | ne, 


Uniti pretendono di potere sbarcare in 
qualunque paese, in caso di disordini, 
quando si tratti di tutelare la vita o gli 
averi dei loro connazionali. A Fer, nel 
Marocco fu assassinato un missiona- 
rio inglese. Per ordine del Sultano, 
l'assassino rifugiatosi in una moschea 
ne fu tratto fuori e fucilato. Dopo que- 
sto fatto gli europei non possono uscire 
per le vie di Fez se non accompagnati 
da' soldati, perchè la popolazione è esa- 
sperata contro di loro, ed anche contro 
il Sultano, ritenendo che l'assassino 
fosse in luogo sacro e che il toglierlo 
di là a forza sia stata una profanazione. 
Il colonnello Swayne, che il 6 ottobre 
— e non il 16 come fu prima detto — 
dovette ritirarsi davanti alle numerose 
truppe del Mad Mullah, è giunto sano 
è salvo a Boothle con tutti i superstiti 
della spedizione. Lo stato delle cose è 
perciò molto migliorato, ma non cessi 
la necessità di rinforzi per evitare una 
guerra che potrebbe diventare lunga e 
disastrosa come quella Sud-Africana. 

I pirati dell'Yemen infestando le 
coste del Mar Rosso, îl comandante della 
squadriglia di navi italiane mandate a 
tutelare la sicurezza di quelle coste, im- 
pose il 17 un ultimatum al Vali di Ho 
deida, minacciando di bombardare quella 
città. Il°Vali fu destituito e fu messo 
al suò posto îl maresciallo Abdullah ché 
si è impegnato di distruggere le barche 
dei pirati. Di più il governo turco pa- 
gherà 1500 lire turche ai padroni di due 
velieri italiani depredati dai pirati del- 
l'Yemen. 


istenti pioggio 
ione dei 


vinci di Siracusa e Catania. A_Biconea 
(Catania) la ferrovia è stata distratta 
per lungo tratto, e 5 caselli ferroviari 
sono rimasti isolati. Un treno di soc- 
corso mosso da Catania per salvare gli 
abitanti dovette retrocedere la notte dal 
25 al 26: Je famiglie dei cantonieri fu 
rono salvate più tardi da carabinieri è 
soldati, mediante barche. Anche Modica 
fu, in parte, di nuovo allagata con grandé 
spavento degli abitanti. 

In Sardegna le alluvioni hanno dan- 
fato la ferrovia fra Sassari ed il 
pIfo degli Aranci. Il piroscafo italiano 
lena con 58 persone di equipaggi 
fragò il 25 vicino all 
lone): 8 marinari furono salvati 
tri annegarono. 
triaca, Eftorre, è naufraga 

Costantinopoli, in seguito a collisione 
n la nave inglese Star: l'equipaggî 


si è salvato, il carico iutieramente per 
duto. 30 ottobre. 
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Un volume in-16: Cinque Lire. 


Dirigere commissioni 
Fratelli Treves, editori Milano: 


no con essi le più 
delicate ‘stumatare di 


ISTITUTO 


_| L'illusione 


Dir.vaglia aî Fr.Treves, Milano 


GIOVANNI RACCA 


PIANI MELODICI 


Concorso a Premi Goerz 


per fotografie prese con Goerz-Doppio-Anastigmatico, con Goerz-Anschiitz-Klapp-Camera, ecc. — Possono concorrere 
tanto i dilettanti che i professionisti. — Sei differenti classi: 1.° Vedute rapide istantanee. 2.° Vedute d'architettura, 
3.° Vedute artistiche. 4.° Vedute prese a lampo di magnesio. 5.° Vedute prese con apparecchi a mano (semplici o 
stereoscopici). 6.° Vedute d'interesse speciale. — Nelle classi 1 a 5 si richiede una serie di 4 vedute; nella classe 6 
è sufficiente anche una sola veduta. — Le fotografie devono essere copia di contatto delle negative; ogni procedura 
di stampa fotografica è permessa. — Il premio da dividersi fra i vincitori è di 


6000 Marchi in contanti 


oTTICO 


9, secondo richiesta, in oggetti della fabbrica Goerz. — Il concorso si chiuderà al 31 dicembre 1902, — Le fotografie 
concorrenti devono essere inviate alla Casa Centrale di Berlino-Friedenau; oppure ad una delle Succursali in calce 
segnate, a seconda ove risieda il concorrente. — Le condizioni complete del concorso nelle lingue tedesca, francese 
9 inglese, come pure i cataloghi illustrati per i Goerz-Doppio-Anastigmatico, Goerz-Anschiitz-Camera, Goerz-Pho- 
to-Stereo-Binocle, ecc., si spediscono gratis dallo 


C. P. GOERZ 


BERLIN 


LONDRA: 1-6, Holborn Circus E. C. — PARIGI: 22, rue de l'Entrepît. — NEW-YORK: 69, East Union Square, 
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Nuovo volume del Teatro di Giuseppe Giacosa 


Iibronero 


BOLOGNA 


Il marito amante della moglie 


COMMEDIA IN TRE ATTI IN VERSI 


Ilj 


Un volume in-16 di 300 pagine : Lire 3,50. 


ratello d'armi 


DRAMMA IN QUATTRO ATTI IN VERSI 


FRIEDENAU 


di A. G. Barrili.L, 2, 
Dir.vaglia Treves. 
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Ricordi cd Attetti | 


Cosa d'allevamento di CANI di RAZZA 
ARTURO SEYFARTH 
KOESTRITZ \T LA) 


Stabiilmento Londiale 
fondato nel 1864 


ite Corti euro- 
lle più alte di- 
pedizione di tutte 
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‘latita, Mx. & 
franco. Riferenze di tutti i paesi 
Esportazione in tutto il mi 


Edizione Economien 
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Racconti di Orazio Grandi 


Un vol. in-16 di 300 ine? 
UNA LIRA. ij 


. vaglia ai Fratelli Treves, 


Di 


a Alessandro d’ Ancona 


Un volume in-16 di 452 pagine, n 
con 15 saggi di musica popolare: QUATTRO LIRE, 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, via Palermo, 12. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


È USCITO © 


GUIDE-TREVES 
(NUOVA SERIE) 
LI 


Venise 


etla 
Vénétie 


LE LAC DE GARDA, 
LE CADORE, TRENTE, 
TRIESTE et L’ISTRIE. 
Avec les 
plans de Venise, Vérone, 
Padoue, Trieste, 
la carte du Lac de Garda 


et 32 gravures. 


QUESTA SETTIMANA ESCE ; 


L’ARTE DECORATIVA a TORINO 


L’Esposizione di Torino del 1902 non poteva riuscire 
più interessante e per la sua originalità e per la sua 
importanza artistica. Invitate, tutte le nazioni, tutti i 
paesi d'Europa, il Giappone stesso, risposero all'appelto. 
Questa Esposizione segna una data memoranda nella 
storia dell’arte nazionale. Le grandi critiche e i grandi 
elogi suscitati dalla apparizione di questa Mostra ba- 
stano a Jar comprendere come ci troviamo davanti a 
una creazione di altissimo interesse. È nel complesso 
della produzione artistica raccolta in questo recinto ve- 


a” Can 


ramente intellettuale, nei suoi edifici vaghi, fra i suoi 
capricci architettonici e decorativi, fra le sue stranezze 
e anche fra le sue significanti concezioni, tanto nazionali 
che esotiche, che vogliamo condurre il lettore colle inci- 
sioni evidenti e colle descrizione serena ed acuta. 

Epperò pubblichiamo un fascicolo-ricordo di questa 
bella Esposizione, in 32 pagine di grande formato, al 
quale abbiamo dato un’ espressione grafica delle” più 
moderne e delle più alte, degna del soggetto di cui 
tratta e che riproduce. 


Terre+ 
> Vergini 


na 
Ivan Turghenie 
Tac di NO EROS 


Un vol.in-16 di 350 pagin 
UNA LIRA. 


DELLO STESSO AUTORE: 
Li 


DUE LIRE. 


Dirigere commissioni è vaglia ni 


Un fascicolo di 32 pagine in-4 in carta di gran lusso con copertina a colori: DUE LIRE (Est., Fr. 2,50). 


Dirigere commissioni e vaglia ai 
Fratelli Treves, editori, Milano, 


Fratelli Treves, editori, Milano. 


Anche quest'anno pubblichiamo il consueto 


Numero Speciale 


in gran formato su carta di lusso riccamente illustrato, 
dedicato alle 


che avrà certo il successo avuto dai suoi predecessori 
e darà come sempre un quadro completo e variatis- 
simo di tutto ciò che in fatto di mode si è preparato 
a Parigi per la novella stagione. 

Questo numero, ricco di circa 100 figurini in nero, per 
maggior attrattiva contiene una 


delle ultime creazioni dell'eleganza e del buon gusto, 
una vera raccolta delle mode nuove inedite destinate 
a figurare nette eleganti riunioni dell inverno. 

Esso contiene inoltre un 


Questa splendida pubblicazione ricercatissima dalle 
signore, e indispensabile alle sarte, per la sua tavola 
ricca dei più recenti modelli, sarà molto ricercata nei 
magassini di mode e manifatture, per esporla agli 
sguardi dei numerosi clienti, in mezzo cele stoffe ed 
alle guarnizioni. 

Questo magnifico Album sarà dunque il fido consi- 
gliere delle signore e delle sarte per la stagione che sta 
per aprirsi. Grazie al suo prezzo modestissimo, di 


DUE LIRE 


un vero miracolo che solo la nostra Casa può fare, 
esso entrerà non solo nelle famiglie più agiate e nelle 
grandi case di confezioni, ma anche nelle famiglie e 
nei laboratori più modesti. 


DIRIGERE VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12. 


Milano- FRATELLI TREVES, Editori-Milano 


ODE INVERNALI 


GRANDISSIMA TAVOLA A COLORI 


MODEI | 0 TAGLIATO DI UN INTERO ABITO Montioye leg A una straricca lanterna magica, sotto gli L'ULIVO, pocsia di Gabrielo d'An- 
La Sfingo .., E occhi di quanti sfogliano le pagine del L) muglo: — Cow fregi eR: Gf 

che servirà di tipo per la manifattura degli abiti per Il giunast Secolo XX, che è la Rivista più ricca] e i di Uno Preor 7 

la stagione, secondo le norme dell’ ultima moda. Un caso d di illustrazioni di quante si pubblicano. della sua famiglia, curiose istantanee, € | 


Esce ogni mese - più di cento pagine 
più di cento incisioni DI 


Storia — 
di Sibilla 


Ottavio Feuillet 


Un vol. in:16 di 320 pagino 
UNA LIRA, 


= ALI PRIMO - 1902. 


jl 
. Fedele al suo titolo, che com-! 
pendia il suo programma, II Secolo XX 
è un periodico il quale dirigendosi a_ quanti | 


Romanzi; 
Il signor di Camors. L.1— 
Giulia di Tra 
Un matrimonio 
società... . 
La Vedova, il Viaggia. 
10 PE SIPIOTAA 
Puleinellaelesne avven- 
ture. Con 90 incis.. . 
Teatri 
Seacco-matto , 
La Fata, . 
Il enpello bianc 
ll romanzo di un gi 


unn. ST 
mn I 


Sommario del Sesto Numero 


(Novembre - 100%) 


bontà, di sacrificio; stampe rare e cu-; 
riose; interni di laboratori, di officine; 
quadri della vita; - coordinatisecondo| 
un concetto artistico, letterario, scien- 
tifico, passano come le immagini di 


preziosi autografi. 


In provincia. . 
FRA GLI ARTIGLI 
î 


HE E perchè nulla manchi all'interesse 
Un romanzo parigino. 


della rivista, ogni numero chiude con 
un diario che riassume brevemente i 
fatti del mese e li illustra con ritratti 
e colle scene rappresentanti gli avve- 
nimenti più memorabili e curiosi. 


1 BRIGANTI (La 
narrata da ei | 
ui: fotografie è 


Dirigore commissioni è varia ai 
Fratelli Traves, oditori, Milano, 


DALLA PRIMA SEGGIOLA. ALL'ULTI. 
MA, di Avora Puarcws:-_ Coe 27 His 
strazioni, fotografie e disegni ’ocardi, 

Genere, Martini ce 

IL PAESE DEI SANTI (La Val Garden), 
di Leaper Scort, — /liustrato da sg fo- 
tografie. 

NEGLI ABISSI DEL GLOBO, di Istnoro 
Baroni. — Con 17 fncisoni, rifroduzioni 

> di vare e curiose stampe, e di fotografie 


A P, la O GENTILINA, stornello toscano. — Mu- 
Gentesimi 50 il numero 


‘sica di Viltorio Norsa, 
FUCILE DA BATTAGLIA, del capitano 
ABBONAMENTO ANNUO: SEI LIRE) 
(Estero, Franchi 9). 


Recentisszima pubblicazione 


to, amore 


RHODA BROUGHTON 


Un vol.in-16 di 300 pagino 
UNA LIRA. 


IL SECOLO XX ha a collaboratori 
i più illustri letterati italiani. 


R. Bowarri. — Com 20 fucfsfont, rifro- 
dus.oni di stampe e fotografie. 


KOMOKOKIS, romanzo 
arno. — Con 3 dis 
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strato da 11 incisioni. 


di Eeisro Roo- 
i di F. Matanto. 


— Diario illu- 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRA-| 
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CONCORSI A PREMIO. (Sessanta premi per 
TELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO. | | 


+ DT 
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Legato in tela e oro.con tagli dorati. 
Legato în pelle bianca con tagli dorati 


— Edizione economica in-16, 10,° migliaio. . 
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UNA LIRA. 


con splendida copertina in colori eoro: LIRE 


1n-8, con 25 incisioni: Due Lire. core Ere 
Ogni pagina colle figure colorate hail suo testo di riscontro 


(OLTRE IL MISTERO, romanzo, preceduto 


Dirigere commissioni e vagliaai Fratelli Treves, editori. 


che segue in ordine grafico i soggetti rappresentati. Il testo 


ere commissioni e vaglia ai 
ie iene alta è compilato sulla scorta degli ultimissimi dettati didattici. 


Fratelli Treves, editori, Milano. 


dal ritratto dell'autore e dalla sua bio- 
grafia, scritta da D, Ciàmpoli. 8,° migliaio. 


INVANO, romanzo. ORSO è ALLA SOR- 


Teresa Filangieri Fieschi Ravaschieri 


Silabario [lustrato | Prime Letture 


PER I BAMBINI PER I BAMBINI 


GENTE, novelle. 3° migliaio. . . . 
I CROCIATI. 3 volumi 4° migliaio . . 
PER IL PANE, ca altri racconti. 3.° migliaio 


PERIL PANE - ATTRAVERSO LE STEPPE - IL GUAR- 


It Generale CARLO FILANGIERI 


(PRINCIPE DI SATRIANO e DUCA DI TAORMINA) 


20 ale cl, 20 pg di la |. 20 dae colo, © 20 ag di co 
a ente nn 


Edizione economica a gran buon mercato 


ALFABETO e SILLABARIO, con animali 


DIANO DEL FARO - L'ORGANISTA DI PONIKLA - 
JANCO IL MUSICANTE - SULL'OLIIO. 


Un volume în-8 di 380 pagine col ruratto del Generale: CINQUE LIRE. 


20 pagine a colori: Centeximi Cinquanta. 
Dirigere commissioni e vaglia as Fratelli Treves, editori. 
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